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VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Mani che contano. Svelare, identificare e studiare la scrittura femminile nel
Basso Medioevo europeo

A CURA DI

Antonella Ambrosio (Universita di Napoli Federico )

ABSTRACT GENERALE

La documentazione amministrativa a registro prodotta in ambienti monastici, o
che rientra piu ampiamente nella pragmatic literacy, sembra la piu utile a
testimoniare nel Basso Medioevo sia I'attivita concreta e materiale dello
scrivere femminile sia aspetti, spesso sfuggenti alle maglie, di altra tipologia di
documentazione riguardanti il loro rapporto con la realta circostante.

La correlazione delle prospettive sopra richiamate, di solito trattate
separatamente nella storiografia europea, e I'esempio di alcuni casi specifici
vogliono suscitare una discussione riguardo alle modalita di rappresentazione,
di analisi e di utilizzo dei dati e delle informazioni presenti in tale tipo di fonti,
anche con I'utilizzo delle tecnologie digitali.

Il panel si colloca nell’ambito dell’attivita di un gruppo di ricerca diretto dalla
proponente riguardante I'argomento in Italia meridionale, nonché nell’ambito
del progetto editoriale Medieval women’s writing per I'editore Brepols
Publishers.

Lingue del panel: italiano e inglese.

SPEAKERS

Giuseppe Consolo | L’edizione digitale di un registro del monastero
(Universita di Napoli | femminile dei SS. Pietro e Sebastiano di Napoli
Federico Il)

Il contributo riguarda le modalita di trattamento e di analisi delle fonti storiche
sulla scorta dell'edizione critica digitale dei registri di un monastero
napoletano. L'edizione digitale permette di estrapolare ed analizzare le
informazioni codificate in XML/TEI, servendosi di un software, come
Transkribus, per il riconoscimento automatico della scrittura. | file, convertiti in
RDF, risultano funzionali all'interrogazione semantica dei dati.

Verena Weller (Universitdt | Mani femminili nelle fonti seriali del Basso
Mannheim) Medioevo: vari livelli di contributo

La relazione affronta inizialmente le sfide legate all'identificazione della
autorialita femminile nelle fonti seriali e successivamente presenta alcuni
esempi dei diversi gradi del suo contributo alla scrittura. La questione viene
analizzata nel processo di creazione di un inventario, commissionato dalla
vedova Saurina e redatto da un notaio nel 1341, conservato attualmente negli
archivi comunali di Montpellier.

Angelos Nikolaou (Zentrum | I metodi automatici possono suggerire il
fr genere degli scribi sconosciuti nei monasteri
Informationsmodellierung- | napoletani?

Universita di Graz)

Le tecniche di analisi proprie della Computer Vision, come la SRS-LBP (Sparse
Radial Sampling LBP), sono gia state utilizzate con successo per identificare con
estrema precisione gli scrittori in campioni di scritture contemporanee. Questi
metodi automatici sono stati utilizzati sperimentalmente per gli script moderni
(principalmente europei e arabi). | documenti storici scritti a mano sono
notevolmente pil impegnativi, e in quale misura i metodi su citati possano
conservare la propria validita in un contesto cosi diverso come i documenti
medievali rimane una domanda aperta. Identificare tutti gli scribi o le loro
mani & uno dei nostri obiettivi principali, ma cid che rende unica questa analisi
e il tentativo di fornire intuizioni riguardo al genere a cui appartengono le mani
anonime di chi ha scritto gli atti.

DISCUSSANT

Georg Vogeler (Zentrum fir Informationsmodellierung - Universitat Graz)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Hands that Matter. Unveiling, Identifying, and Studying Female Writing in the
European Late Middle Ages

COORDINATOR

Antonella Ambrosio (Universita di Napoli Federico )

ABSTRACT

The administrative documentation in the form of registers produced in
monastic environments, or more broadly falling under pragmatic literacy,
appears to be the most useful in bearing witness to both the concrete and
material activity of female writing in the European Late Middle Ages and
aspects often eluding other types of documentation regarding their
relationship with the surrounding reality. The correlation of the
aforementioned perspectives, usually treated separately in European
historiography, and the example of specific case studies aims at stimulating a
discussion on the modes of representation, analysis, and use of data and
information present in such sources, even with digital technologies. The panel
is part of a research activity led by the proposer on the subject in Southern
Italy and within the editorial project Medieval women’s writing for Brepols
Publishers.

The languages of the panel are Italian and English.

SPEAKERS

Giuseppe Consolo | The Scholarly Digital Edition of an Account
(Universita di Napoli | Book from the Female Monastery of SS. Pietro
Federico Il) e Sebastiano in Naples

The contribution concerns the methods of processing and analysis of historical
sources based on the digital critical edition of the records of a Neapolitan
monastery. The digital edition allows for the extraction and analysis of
information encoded in XML/TEI, employing and involving the use of software
for automatic handwriting recognition, such as Transkribus. The files,
converted into RDF, are functional for the semantic querying of the data.

Verena Weller (Universitdit | Women's Hands in Serial Sources of the Late
Mannheim) Middle Ages: Different Levels of Contribution

The report initially addresses the challenges related to the identification of
female authorship in serial sources, and subsequently presents some examples
of the different levels of its contribution to writing. The issue is analyzed in the
process of creating an inventory, commissioned by a widow, Saurina, and
written by a notary in 1341, which is currently preserved in the Municipal
Archives of Montpellier.

Angelos Nikolaou (Zentrum | Can Automatic Methods Hint the Gender of
fir Unknown Scribes in Neapolitan Monasteries?
Informationsmodellierung-
Universitat Graz)

Texture analysis techniques from Computer Vision such as SRS-LBP have been
used to successfully identify writers with extreme precision on contemporary
samples. Historical manuscripts are quite more challenging. These automatic
methods have been used experimentally for modern scripts (mostly European
and Arabic), but the extent to which their proven performance can hold in such
a different context as medieval documents remains a question. Identifying all
scribes or their hands is one of our principal goals, but what makes this analysis
unique is the attempt to try and provide intuitions on the gender of the
charters written by unknown hands.

DISCUSSANT

Georg Vogeler (Zentrum fir Informationsmodellierung - Universitat Graz)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

La virilita fra corpi e performance: prospettive di genere dall’epocad
moderna e contemporanea

A CURA DI

Francesca Arena (Université de Genéve)

ABSTRACT GENERALE

Il panel vedra tre relatori affrontare la riflessione sulle norme e le pratiche
di genere che riguardano la maschilita attraverso I'utilizzo di tre casi e di
diverse fonti.

Come sono disciplinati i corpi maschili? Come sono costruiti i tratti salienti
della maschilita nell’era moderna? Quali sono le differenze con I'era
contemporanea? In che modo certe caratteristiche fisiche diventano
marcatori biologici di maschilita? Qual € il ruolo dei medici (uomini) in
questa attribuzione delle caratteristiche di genere? In che modo i genitori
(padri e madri) aiutano i giovani maschi a compiere la transizione verso |'eta
adulta? Quali sono le caratteristiche e le performances sessuali che fanno di
un individuo un uomo nei diversi contesti?

SPEAKERS

Francesca Arena | La maschilita inquinante: medici e pazienti dalla
(Université de Geneéve) | meta alla fine del secolo XVIIl (1750-1790)

Il corpus del medico svizzero Samuel Auguste Tissot sulle polluzioni é
abbastanza noto, anche se non € mai stato analizzato come tale. Egli vi
dedico un intero capitolo nel suo trattato sull'onanismo pubblicato nel
1760. Nella clinica del medico svizzero, di cui abbiamo traccia nella
corrispondenza dell'archivio Tissot, il tema delle polluzioni notturne e
ricorrente e descritto dai suoi pazienti come evento fatale. Tuttavia, nel suo
trattato Tissot evoca due tipi di polluzioni: alcune, senza genere, che
sarebbero normali e gradite per I'evacuazione della semenza in eccesso (in
linea con la medicina umorale) e altre, maschili, che sarebbero una vera e
propria malattia, sia organica che morale. Quest'ultima sarebbe una sorta di
diagnosi differenziale per la masturbazione. Svuotando di quella preziosa
sostanza i malcapitati uomini nel sonno, la polluzione notturna provoca ogni
sorta di male e pud portare anche alla morte. Il corpus di Tissot fu in parte
utilizzato dal botanico e medico francese Francois Boissier de Sauvages de
Lacroix (1706-1767), che inseri nella sua nosologia la perdita notturna di
sperma con il nome di "gonorrea" in due diverse edizioni.

Nahema Hanafi | Testicoli, maschilita e norme di genere. |
(Université d’Angers) resoconti scientifici francesi sui castrati italiani
nell'Eta dei Lumi

Alla fine del XVII secolo i castrati italiani fecero scalpore soprattutto a
Londra e a Vienna, dove gli amanti della musica accorrevano in massa
all'opera. A Versailles alcuni di questi cantanti si stabilirono nella Maison
des lItaliens e si esibirono nella Chapelle Royale, ma il loro pubblico rimase
esiguo. Alcuni francesi potevano ascoltarli presso le corti straniere o
durante i viaggi in Italia, ma la maggior parte ne sentiva parlare nella
letteratura di viaggio o durante le dispute sulla musica francese e italiana,
che in genere erano |'occasione per denigrare le loro performance vocali. Le
incarnazioni dell'eunucoidismo occidentale erano raramente conosciute in
Francia, eppure divennero un argomento di discussione crescente nel regno.
| castrati, in particolare, attirarono I'attenzione degli scienziati che
indagavano sui "misteri" della generazione e sulle differenze anatomiche e
fisiologiche tra uomini e donne.

Nemola Chiara Zecca Sorpresi a libero piacere: soldati, giustizia e
omoerotismo in trincea




Il presente contributo si inserisce in un piu vasto progetto di ricerca che
intende indagare il ruolo svolto dallo Stato italiano all’interno dell’ambiente
militare nel disciplinamento del corpo e del desiderio maschili tra la crisi fin-
de-siecle del 1800 e gli anni del Primo Conflitto mondiale. Sebbene non si
tratti di una linea di ricerca rimasta inesplorata (Bracco, 2012; Benadusi,
2015; Wilcox, 2016), manca ad oggi una trattazione scientificamente
esaustiva che, estendendo il proprio campo di ricerca dai corpi e dalle menti
dei singoli alle pilt complesse dinamiche relazionali, restituisca uno spaccato
articolato della vita dei soldati in caserma e, pil in particolare, in trincea.

A partire dall’analisi di un campione (seppur esiguo, estremamente
significativo) di processi contro alcuni soldati italiani del Xlll Corpo d’Armata
accusati di “atti di libidine contro natura”, il contributo intende focalizzarsi
sul tema dell’lomosessualita maschile e su come tale pratica sia stata
giuridicamente (ma non solo) gestita dall’esercito italiano negli anni della
Grande Guerra, periodo di riferimento delle citate sentenze.

DISCUSSANT

Martina Salvante (University of Nottingham)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Manhood between Bodies and Performances: Gender Perspectives from
Modern and Contemporary Times

COORDINATOR

Francesca Arena (Université de Genéve)

ABSTRACT

This panel consists of three speakers who will use three concrete cases and
various sources to reflect on the gendered norms and practices of
masculinities. How are masculine bodies disciplined? How are the salient
features of masculinity constructed in the modern era? What differences are
there with the contemporary era? How do certain physical characteristics
become biomarkers of masculinity? What is the role of physicians (men) in
this attribution of gender characteristics? How do parents (fathers and
mothers) help to regulate the transition to adulthood of young males? What
are the sexual characteristics and performances that enable an individual to
become a man in different contexts?

SPEAKERS

Francesca Arena | Polluting Masculinity: Doctors and Patients from
(Université de Genéve) the Middle to the End of the XVIII Century (1750-
1790)

Swiss physician Samuel Auguste Tissot's corpus on nocturnal emissions is
fairly well known, even if it has never been analyzed as such. He devoted an
entire chapter to them in his treatise on onanism, published in 1760. In the
Swiss doctor's clinic, of which we have traces in the correspondence in the
Tissot archive, the theme of nocturnal emissions is recurrent and described by
his patients as a fatal event. However, in his treatise Tissot evokes two kinds
of emissions: some, non-gendered, which would be normal and welcome to
evacuate excess semen (in line with humoral medicine), and others,
masculine, which would be a real disease, both organic and moral. The latter
would be a kind of differential diagnosis for masturbation. Emptying
unfortunate men in their sleep of that precious substance, sperm, nocturnal
emissions cause all kinds of illnesses and can even lead to death. This corpus
also suggests that fathers play a central role in detecting and normalizing
nocturnal emissions in young men. Tissot's corpus was partly used by the
French botanist and physician Francois Boissier de Sauvages de Lacroix (1706-
1767), who included nocturnal losses of semen in his nosology in two
different editions under the title "gonorrhea".

Nahema Hanafi ‘ Testicles, Masculinities and Gender Norms. French




(Université d’Angers) Scientific Accounts of Italian Castrati in the Age of
Enlightenment

At the end of the 17th century, Italian castrati scandalized audiences
particularly in London and Vienna, where music lovers flocked to the opera. In
Versailles, a few of these singers settled in the Maison des Italiens and
performed in the Chapelle Royale, but their audience remained very limited.
Some French people may have heard them at foreign courts or during a trip to
Italy, but most knew about them through travel literature or during quarrels
about French and Italian music, which were generally an opportunity to
denigrate their vocal performances. Although little known in France, these
incarnations of Western eunuchism became a growing topic of discussion in
the kingdom. Castrati, in particular, attracted the attention of scientists
investigating the "mysteries" of generation and the anatomical and
physiological differences between men and women.

Nemola Chiara Zecca Caught in Free Pleasure: Soldiers, Justice, and
Homoeroticism in the Trenches

This paper is part of a larger research project that aims to investigate the role
played by the Italian state within the military environment in disciplining the
male body and desire between the fin-de-siecle crisis of the XIX century and
the years of the First World War. Although this is not a line of research that
has remained unexplored (Bracco, 2012; Benadusi, 2015; Wilcox, 2016), a
scientifically comprehensive treatise that, by extending its field of research
from the bodies and minds of individuals to the more complex relational
dynamics, returns an articulate cross-section of soldiers' lives in the barracks
and, more particularly, in the trenches, is still missing.

Starting with the analysis of a (albeit small, extremely significant) sample of
trials against some lItalian soldiers of the XIll Army Corp accused of "acts of
lechery against nature", the contribution intends to focus on the issue of male
homosexuality and how this practice was legally (but not only) managed by
the Italian army during the years of the Great War, the period of reference of
the quoted sentences.

DISCUSSANT

Martina Salvante (University of Nottingham)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Reti di solidarieta internazionalista delle donne durante i conflitti armati:
Corea, Angola e Palestina

A CURA DI

Sofia Bacchini (Universita di Napoli L'Orientale)

ABSTRACT GENERALE

Il panel si propone di indagare le reti di solidarieta femminili e femministe in
relazione a diversi conflitti armati nella seconda meta del Novecento. Gli
interventi vogliono costruire un dialogo tra diverse esperienze,
concentrandosi sull’analisi delle risposte alla violenza e su esempi di
cooperazione. La dimensione transnazionale emerge come cruciale nei focus
multilaterali e permette di riconnettere i casi particolari alla storiografia piu
ampia, in relazione con le continuita e le cesure nel pensiero femminista. |
differenti casi di studio — la guerra di Corea (1950-1953), la guerra in Angola
(1961-1974) e la prima Intifada (1987-1993) — e il differente posizionamento
delle protagoniste di fronte ad essi, diventano elementi centrali nella
definizione di strategie dialettiche. In che modo la guerra ha influito sulla
formazione dei gruppi di donne? In che modo si sono formate e mantenute le
reti di solidarieta transnazionale? Epoche diverse e conflitti diversi hanno
prodotto organizzazioni e reti diverse? In che modo la storia della solidarieta
transnazionale tra le donne nella seconda meta del Novecento accresce e
problematizza la storia del socialismo, del colonialismo e delle lotte di
liberazione? Queste domande saranno il fil rouge alla base dell’elaborazione
dei tre casi di studio.

SPEAKERS

Rossella Roncati | Solidarieta transnazionale nel femminismo
(Universita di Venezia) socialista: evidenze dagli scambi sino-italiani
attorno alla Guerra di Corea

Il 25 giugno 1951, all'indomani del comitato esecutivo della Federazione
Democratica Internazionale Femminile (FDIF) a Sofia, si celebrava il primo
anniversario dello scoppio della Guerra di Corea. L’associazionismo
transnazionale di stampo socialista aveva gia dimostrato ampiamente il
proprio coinvolgimento e impegno in questo conflitto, promuovendo una
“lotta per la pace” anti-imperialista. | documenti preservati all'interno
dell’archivio dell’Unione Donne Italiane, al confronto con quotidiani e riviste
italiani e cinesi coevi, consegnano uno spaccato su tale movimento
internazionalista che si alimento grazie alle tenaci voci delle protagoniste che
portarono le proprie narrazioni dal fronte di guerra sulla scena internazionale.
L'analisi di questa documentazione consente di ricostruire le strategie
comunicative impiegate dalle attiviste per nutrire un dialogo di cooperazione,
nonché di valutarne I'efficacia sulla base dell’eco ottenuta dai loro appelli.

Giulia Strippoli | Contro il colonialismo portoghese: lavoratrici,
(Universidade Nova de | madri, guerrigliere
Lisboa)

A Luanda, nel Largo Das Heroinas che si apre nella Avenida Ho Chi Minh, un
grande monumento inaugurato nel marzo del 1986 rappresenta la lotta delle
donne angolane nella guerra di liberazione dal colonialismo portoghese
(1961-1974). Le grandi statue bronzee raffigurano tre donne anonime e i
simboli della lotta armata, del lavoro e dell’allevamento ed educazione dei
bambini. Fu il Movimento Popolare per la Liberazione dell’Angola (MPLA), il
partito al governo, a rendere questo omaggio alle donne angolane, e il
complesso monumentale ricorda i grandi bronzi sovietici. L’ istituzionalita e
monumentalita della statua, persino le affinita con il contesto sovietico, sono




solo un aspetto della storia delle donne angolane nel contesto della guerra di
liberazione dal colonialismo. | simboli rappresentati nelle statue esauriscono
I’esperienza delle donne angolane in guerra? Che legame esiste tra le donne
guerrigliere, lavoratrici ed educatrici con le donne di altre parti del mondo e in
particolare con la Federazione Democratica Internazionale delle Donne, con la
Conferenza Panafricana delle Donne e con I’'Organizzazione Panafricana delle
Donne? Sulla base di documenti d’archivio dell’Organizzazione della Donna
Angolana (OMA), della polizia politica portoghese (PIDE), del MPLA e della
letteratura, questo paper fornira una interpretazione del ruolo delle donne
angolane durante la guerra focalizzandosi sulle relazioni transnazionali dentro
e fuori i confini dell’Angola che, in qualche caso, durano fino ad oggi.

Sofia Bacchini | «Non ci basta dire basta». Donne italiane e
(Universita di Napoli | palestinesi di fronte alla violenza e alla
L’'Orientale) solidarieta durante la prima Intifada (1987-1993)

Nel dicembre del 1987, lo scoppio della prima Intifada nei territori occupati
determino un nuovo protagonismo dell’Unione dei Comitati delle Donne
Palestinesi (UPWC), nella misura in cui il processo di resistenza e
organizzazione contro l'occupazione aveva scosso e messo a nudo la societa
palestinese dall'interno, dando luogo a un processo di rivalutazione
dinamica delle strutture sociali, economiche e politiche tradizionali. Questo
evento ebbe una grande risonanza politica e mediatica anche in Italia, che
vide in particolare alcuni collettivi femministi impegnati in riflessioni e
pratiche relative alle tematiche della pace e della violenza, al dialogo
internazionalista tra donne e a progetti di solidarieta attiva. Attraverso gli
archivi dei Centri di Documentazione delle Donne e le testimonianze orali
delle protagoniste, questo paper vuole mettere in luce i tentativi di trovare
risposte altre di fronte alla guerra e alla doppia oppressione, coloniale e
patriarcale, che avevano radici nella storia dei movimenti delle donne e
sono diventati riferimenti imprescindibili anche per le riflessioni successive.

DISCUSSANT

Bruno Walter Renato Toscano (Universita di Venezia)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women's Internationalist Solidarity Networks during Armed Conflicts:
Korea, Angola and Palestine

COORDINATOR

Sofia Bacchini (Universita di Napoli L'Orientale)

ABSTRACT

The panel aims to investigate women and feminists solidarity networks in
relation to different armed conflicts in the second half of the 20th century.
The interventions aim to build a dialogue between different experiences,
focusing on the analysis of responses to violence and examples of
cooperation. The transnational dimension emerges as crucial in the
multilateral focuses and enables the reconnection of particular cases to the
broader historiography, in relation to continuities and gaps in feminist
thought. The different case studies - the Korean War (1950-1953), the war in
Angola (1961-1974) and the first Intifada (1987-1993) - and the different
positioning of the protagonists in front of them, become central elements in
the definition of dialectical strategies. How did the war influence the
formation of women's groups? How were transnational solidarity networks
formed and maintained? Did different eras and different conflicts produce
different organizations and networks? How does the history of transnational
solidarity among women in the second half of the 20th century enhance and




problematise the history of socialism, colonialism and liberation struggles?
These questions will be the fil rouge behind the elaboration of the three case
studies.

SPEAKERS

Rossella Roncati | Transnational Solidarity in Socialist Feminism:
(Universita di Venezia) Evidence from Sino-Italian Exchanges about the
Korean War

On 25 June 1951, in the aftermath of the Executive Committee meeting of the
International Democratic Women's Federation (IDWF) in Sofia, the first
anniversary of the outbreak of the Korean War was celebrated. Socialist
transnational associationism had already amply demonstrated its involvement
and commitment to this conflict by promoting an anti-imperialist Struggle for
Peace. The documents preserved in the archives of the Italian Women's
Union, when compared with contemporary Italian and Chinese newspapers
and magazines, provide an insight into this internationalist movement. This
was fuelled by the tenacious voices of the protagonists who brought their
own narratives from the war front onto the international stage. The analysis
of this documentation makes it possible to reconstruct the communicative
strategies employed by these activists to nurture a dialogue of cooperation as
well as to assess their effectiveness on the basis of the echo their appeals
achieved.

Giulia Strippoli | Against  Portuguese  Colonialism: = Women
(Universidade Nova de | Workers, Mothers, Guerrillas.
Lisboa)

In Luanda, in Largo Das Heroinas, which opens onto Avenida Ho Chi Minh, a
large monument inaugurated in March 1986 represents the struggle of
Angolan women in the war of liberation from Portuguese colonialism (1961-
1974). The large bronze statues depict three anonymous women and the
symbols of the armed struggle, labour and child rearing and education. It was
the Popular Movement for the Liberation of Angola (MPLA), the ruling party,
that paid this homage to Angolan women, and the monumental complex is
reminiscent of the great Soviet bronzes. The institutionalism and
monumentality of the statues, even their affinity with the Soviet context, are
only one aspect of the story of Angolan women in the context of the war of
liberation from colonialism. Do the symbols depicted in the statues exhaust
the experience of Angolan women at war? What links exist between the
guerrilla women, workers and educators with women from other parts of the
world and in particular with the International Democratic Federation of
Women, the Pan-African Women's Conference and the Pan-African Women's
Organisation?0n the basis of archival documents from the Angolan Women's
Organisation (OMA), the Portuguese Political Police (PIDE), the MPLA and
literature, this paper will provide an interpretation of the role of Angolan
women during the war focusing on transnational relations within and outside
Angola's borders that, in some cases, last to the present day.

Sofia Bacchini | "It is not Enough for us to Say Enough". Italian
(Universita di Napoli | and Palestinian Women Facing Violence and
L’Orientale) Solidarity during the First Intifada (1987-1993)

In December 1987, the outbreak of the first Intifada in the Occupied
Territories brought about a new prominence of the Union of Palestinian
Women's Committees (UPWC), insofar as the process of resistance and
organization against the occupation had shaken and laid bare Palestinian
society from within, giving rise to a process of dynamic re-evaluation of
traditional social, economic and political structures. This event had also a




great political and media resonance in Italy, where some feminist collectives,
in particular, engaged in reflections and practices related to the issues of
peace and violence, internationalist dialogue between women and active
solidarity projects. Through the archives of the Women's Documentation
Centres and the statements of the witnesses, this paper aims to highlight the
attempts to find new answers to war and the double colonial and patriarchal
oppression, which were rooted in the history of women's movements and
became essential references for later reflections.

DISCUSSANT

Bruno Walter Renato Toscano (Universita di Venezia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Raccontare di sé parlando degli altri: dialoghi tra genere e linguaggio in una
prospettiva storica

A CURA DI

Elisa Baccini (Universita di Udine)

ABSTRACT GENERALE

Il panel si propone di esplorare le pratiche linguistiche con cui uomini e donne
in diversi contesti storici descrivono e qualificano le vite degli altri. L'altro
inteso non tanto in termini di estraneita, ma soprattutto come prossimo,
altra persona di cui si conosce qualcosa e su cui si € chiamati a pronunciarsi.
Cosa diciamo di noi quando parliamo degli altri? Cosa emerge da queste
narrazioni riguardo ai modelli di femminilita e maschilita, ai ruoli di genere e
alle relazioni di potere delle societa in cui vengono prodotte? In che modo il
linguaggio viene sfruttato dai soggetti narranti per ottenere dei vantaggi? E
come parole simili (o simili strategie narrative) vengono utilizzate in contesti
differenti? | tre interventi dialogano, a partire da queste domande, adottando
un’ottica di lungo periodo: lo fanno guardando alle espressioni ingiuriose
appartenenti alla cultura orale del tardo Medioevo; alle testimonianze
rilasciate sul conto di donne migranti nei tribunali ecclesiastici tra ‘600 e '700;
alle biografie di donne pubblicate in Italia nel primo ‘800. Grazie a un
approccio interdisciplinare che affianca all’analisi storica gli strumenti della
sociolinguistica, ogni ricerca riflette sui diversi modi in cui il linguaggio, oltre a
rispecchiare modelli e rapporti di genere, contribuisce anche a costruirli e a
modificare la realta. Il dialogo tra storiche sara guidato e arricchito dal punto
di vista di una sociolinguista.

SPEAKERS

Chloé Tardivel (Ecole | "Ma come favelli tu!" Genere, alterita e moralita
francaise de Rome) linguistica nel tardo Medioevo (Bologna, XIV-XV
secolo)

A Bologna, alla fine del Medioevo, come in altre citta italiane, gli individui
dovevano controllare il proprio linguaggio e le proprie azioni soprattutto in
ambito pubblico. La radicata interiorizzazione delle norme sociali portava gli
uomini e le donne dell’epoca a commentare, giudicare e persino denunciare i
modi in cui si parlava degli altri tra le strade della citta. Anche in base al
genere si definivano i limiti di accettazione dei comportamenti verbali e del
linguaggio non verbale, stigmatizzando chi sembrava non rispettarli. Il
presente lavoro si propone di esplorare le pratiche linguistiche legate alle
“parole ingiuriose” utilizzando un corpus inedito: i processi per verba iniuriosa
trascritti dai registri giudiziari del podesta di Bologna nei secoli XIV e XV. Lo
studio delle espressioni e dei dialoghi in volgare permette, infatti, di
conoscere modalita di comunicazione e giudizi di valore che parlano piu di chi
li pronuncia che dell'altro.

Teresa Bernardi | Le parole oltre i confini. Narrare la migrazione per
(Universita di Padova) provare I'appartenenza (XVII e XVl secolo)

| confini, materiali e immateriali, si costruiscono anche attraverso il
linguaggio, utilizzando parole che “definiscono” gli altri e che li tengono
distanti da noi. Basti pensare alle espressioni che sempre pil spesso vengono
riservate ai migranti (“carico residuale”) e alle donne in particolare (“finte
profughe”), o alle navi umanitarie (“navi pirata”). Al fine di rimodellare
narrazioni e contro-narrazioni della mobilita, questo contributo prende in
considerazione un periodo storico, la prima eta moderna, in cui i diritti dei
migranti, uomini e donne, venivano garantiti soprattutto attraverso le parole
degli altri: ovvero di chi era in grado di testimoniare sul loro passato,
ricostruendone lidentita sociale, le reti di relazioni, gli spostamenti.




Attraverso I'analisi di fonti giudiziarie — selezionate negli archivi ecclesiastici
veneziani — la ricerca si focalizza su micro-storie di donne in movimento tra
confini geografici, sociali e culturali, la loro costruzione narrativa, cosi come gli
orizzonti relazionali e sociali in cui venivano a formarsi. Si vedra come il
linguaggio fosse si in grado di costruire dei confini, ma avesse anche il potere
di creare o rafforzare le interazioni tra individui, comunita e istituzioni.

Elisa Baccini (Universita | Narrazioni e strategie discorsive nelle biografie
di Udine) femminili del primo Ottocento italiano

Il genere biografico in Italia ha rappresentato un momento di apprendistato
letterario e storico per molte autrici e molti autori nel corso dell’Ottocento. Si
tratta certamente di un genere che mostra una dimensione di interesse che
va al di l1a della mera narrazione di biografie meritevoli di essere diffuse e
tramandate. Difatti, la scrittura delle vite altrui va ripensata anche nella
prospettiva della/o scrivente. Cosa ci dicono le autrici e gli autori
dell’'orizzonte valoriale e di significato quando scelgono determinati
personaggi, temi e vocaboli da porre al centro della loro narrazione? In questo
contributo si intende analizzare alcune biografie di donne prodotte da
letterate e letterati agli inizi dell’Ottocento. Si trattera di vedere quali sono i
modelli di “virtt” femminili che emergono in questi contesti e le strategie
narrative pensate per il pubblico. Sara poi interessante analizzare il linguaggio
e le scelte editoriali esplicitate dalle autrici e dagli autori, soprattutto nel
paratesto. L'obiettivo & vedere come la scrittura della vita degli altri sia anche
uno spazio di rappresentazione e creazione di stereotipi di genere e ruoli
sociali.

DISCUSSANT

Julie Aurelia Abbou (Universita di Torino)

ENGLISH VERSION

TITLE PANEL

Narrating the Self by Talking about the Others: Dialogues between Gender
and Language in Historical Perspective

COORDINATOR

Elisa Baccini (Universita di Udine)

ABSTRACT

This panel will explore the linguistic practices used by men and women in
different historical contexts to describe and qualify the lives of others. The
"other" is not seen as an alien, but above all as a "neighbour", a "different
person" about whom one knows something and about whom one is called
upon to speak. What do we say about ourselves when we speak of the
"others"? What do these narratives reveal about models of femininity and
masculinity, gender roles and power relations in the societies in which they
are produced? In what ways are they used by the narrating subjects to gain
advantage? And how are similar words (or similar narrative strategies) used in
different contexts? The three interventions dialogue on these questions by
adopting a long-term perspective: they do so taking into consideration the
insults belonging to the oral culture of the late Middle Ages, the testimonies
given on behalf of migrant women in the ecclesiastical courts of the 17th and
18th centuries, and the biographies of women published in Italy in the early
19th century. Thanks to an interdisciplinary approach that combines historical
analysis with the tools of sociolinguistics, each study reflects on the different
ways in which language not only reflects gender patterns and relations, but
also contributes to the construction and modification of reality. The dialogue
between historians is guided and enriched by the perspective of a
sociolinguist.

SPEAKERS

Chloé Tardivel (Ecole | "Ma come Favelli tu!" Gender, Otherness and
francaise de Rome) Linguistic Morality in the Late Middle Ages




| (Bologna, 14th-15th Century)

At the end of the Middle Ages, in Bologna, as in other Italian cities, individuals
had to control their language and actions especially in the public sphere. The
deep-rooted internalisation of social norms led men and women of the time
to comment, judge and even denounce the ways in which people spoke about
others in the streets of the city. Gender also defined the limits of acceptance
of verbal behaviour and non-verbal language, stigmatising those who seemed
not to respect them. The present work aims to explore the linguistic practices
related to 'insulting words' using an unpublished corpus: the trials for verba
iniuriosa transcribed from the judicial registers of the podesta of Bologna in
the 14th and 15th centuries. Indeed, the study of vernacular expressions and
dialogues allows us to learn about modes of communication and value
judgements that show more about the speaker than about the other.

Teresa Bernardi | Words Across Borders. Narrating Migration to
(Universita di Padova) Prove Belonging (17th and 18th Centuries)

Borders, both material and immaterial, are also constructed through
language, through words that 'define' others and keep them at a distance
from us: consider the terms increasingly reserved for migrants (“residual
cargo”), women in particular (“false refugees”) and humanitarian ships
(“pirate ships”). In order to reshape the narratives and counter-narratives of
mobility, this paper deals with a historical period, the early modern period, in
which the rights of migrants, both men and women, were guaranteed mainly
through the words of others: that is, those who could testify to their past,
reconstructing their social identity, networks of relationships and movements.
Through the analysis of legal sources - selected from the Venetian
ecclesiastical archives - the research focuses on the micro-stories of women
who moved through geographical, social and cultural boundaries, their
narrative construction, as well as the relational and social horizons in which
they were formed. It will show how language has had the power to construct
boundaries, but also had the power to create or reinforce interactions
between individuals, communities and institutions.

Elisa Baccini (Universita | Narratives and Discursive Strategies in Early 19th
di Udine) Century Italian Women's Biographies

The biographical genre in Italy was an opportunity for a literary and historical
apprenticeship for many writers in the 19th century. It is certainly a genre
that reveals a dimension of interest that goes beyond the mere narration of
biographies worthy of dissemination and transmission. Indeed, the writing of
the lives of others must also be reconsidered from the perspective of the
writer. What do authors tell us about their horizon of values and meaning
when they choose certain characters, themes and words to place at the
centre of their narrative? This contribution will analyse some biographies of
women written by women writers in the early 19th century. The aim will be to
see what models of female 'virtue' emerge in these contexts and what
narrative strategies are developed for the audience. It will be then interesting
to analyse the linguistic and editorial choices made by the authors, especially
in the paratext. The aim is to see how writing about the lives of others is also
a space for the representation and creation of gender stereotypes and social
roles.

DISCUSSANT

Julie Aurelia Abbou (Universita di Torino)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

La battaglia delle idee. Femminismo e comunismo tra Italia, Europa e
Mondo

A CURA DI

Fiammetta Balestracci (Universita di Torino)

ABSTRACT GENERALE

La ricerca storica considera gli anni Settanta come un turning point nella
storia europea e mondiale. Tale passaggio & stato segnato da una ripresa del
movimento femminista la cui estensione in termini nazionali e sul piano
politico e stata diversificata. Tale fenomeno ha interessato anche I'ltalia, dove
il femminismo ha esercitato da quel momento in poi una larga influenza sulle
culture politiche nazionali, generando trasformazioni e rotture di ordine
teorico. Particolarmente fecondo appare dalle testimonianze I'incontro con il
Partito Comunista Italiano (PCl) e con le realta culturali e organizzative ad
esso collegate. Nel panel ci proponiamo di indagare alcune di queste realta: la
scuola, il sindacato della CGIL e la rivista «Reti. Pratiche e saperi di donne». Le
indagini intendono fare emergere, a partire dal caso italiano, le modalita e i
nessi dell’incontro tra comunismo e femminismo e i loro collegamenti europei
ed extraeuropei.

SPEAKERS

Chiara  Colangelo  (Sapienza | Cosa vuol dire essere un'insegnante? La
Universita di Roma) diffusione del “femminismo della
differenza sessuale” a scuola

L'intervento si propone di indagare linfluenza che il femminismo della
differenza sessuale ha avuto negli anni Ottanta sulla scuola e sulle insegnanti
militanti nel PCl. Attraverso fonti a stampa, archivistiche e interviste si
ricostruira in che modo tali figure, attraverso la pedagogia della differenza
sessuale, una peculiarita italiana poi diffusasi anche Oltralpe e di cui si
intendono ripercorrere le relazioni transnazionali, abbiano tentato di fare i
conti con i valori del femminismo degli anni Settanta (sorellanza,
orizzontalita, antiautoritarismo ecc.). Particolare risalto verra dato
all'incontro, nel contesto del femminismo culturale, tra insegnanti
femministe e militanti del movimento comunista provenienti da diverse
realta europee ed extraeuropee.

Valeria Comerci (Universita Roma | “Reti. Pratiche e saperi di donne”: un
Tre) laboratorio comunista e femminista

Il contributo prende in esame la rivista «Reti. Pratiche e saperi di donne»,
pubblicata dal 1987 al 1992 per iniziativa delle donne comuniste. Il bimestrale
sancisce l'incontro tra il femminismo della differenza e il PCl, consolidatosi
con la pubblicazione della Carta itinerante Dalle donne la forza delle donne
(1986). La rivista, considerata un laboratorio in cui mettere in pratica la
differenza, oltre ad avere un ampio respiro internazionale per i temi trattati,
riesce a tenere insieme diverse prospettive grazie all’eterogeneita della
redazione composta da filosofe, psicanaliste, fisiche, sociologhe e
antropologhe. L’intersezione tra queste due culture genera una curvatura
teorica originale che rappresenta un caso particolare nello scenario europeo.
L'analisi sara condotta a partire dallo studio dei numeri della rivista, dei
documenti della Sezione Femminile Nazionale del PCl, dell’Archivio Gramsci di
Roma e dell’Archivio Elvira Baldaracco.

Giorgia Sposini (Universita Roma | Per un lavoro a misura di donna: il
Tre) pensiero della differenza nella CGIL
(1975-1985)

L'intervento si propone di problematizzare il rapporto donna-lavoro nella
peculiare fase di passaggio tra anni Settanta e Ottanta adottando la




prospettiva sindacale attraverso la figura di Maria Lorini, allora responsabile
dell’Ufficio lavoratrici della Cgil nazionale e militante del PCl. L’analisi sara
condotta tramite materiale a stampa, in particolare la rivista «Rassegna
sindacaley, e fonti d’archivio (Fondo coordinamento femminile CGIL, Atti dei
Congressi nazionali) e mirera a ricostruire il percorso di ridefinizione della
guestione femminile rintracciando i segni della rottura epistemologica
prodotta dal movimento femminista e le sue ripercussioni sul rapporto tra
donna, lavoro (produttivo e riproduttivo) e identita. Inoltre, attraverso le
carte sull’attivita internazionale del coordinamento femminile, sara possibile
inserire queste riflessioni nella cornice pit ampia dei paesi industrializzati.

DISCUSSANT

Maud Bracke (University of Glasgow)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

The Battle of Ideas. Feminism and Communism in Italy, Europe and the
World

COORDINATOR

Fiammetta Balestracci (Universita di Torino)

ABSTRACT

Historical research considers the Seventies as a turning point in European and
World history. This transition was marked by a revival of the feminist
movement whose scope in national terms and on the political level was
diverse. This phenomenon also affected Italy, where feminism exerted a wide
influence on national political cultures from that time onward, generating
transformations and ruptures of a theoretical order. Particularly fruitful,
according to the testimonies, appears to be the encounter with the Italian
Communist Party (PCl) and the cultural and organizational realities related to
it. In the panel we aim to investigate some of these realities: school, the CGIL
workers union and the magazine «Reti. Pratiche e saperi di donne»
(“Networks. Women's Practices and Knowledge”). The investigations aim to
bring out from the Italian case the modes and links of the encounter between
communism and feminism and their European and non-European
connections.

SPEAKERS

Chiara Colangelo (Sapienza | What does it Mean To Be a Teacher? The
Universita di Roma) Spread of "Sexual Difference Feminism" in
Schools

The talk aims to investigate the influence that sexual difference feminism had
in the 1980s on schools and teachers who were members of the PCl. Through
printed and archival sources and interviews, it will be reconstructed how such
figures, through the pedagogy of sexual difference, an Italian peculiarity that
spread later beyond the Alps and whose transnational relations will be traced,
attempted to come to terms with the values of 1970s feminism (sisterhood,
horizontality, anti-authoritarianism, etc.). Special emphasis will be placed on
the meeting, in the context of cultural feminism, of feminist teachers and
members of the communist movement from different European and non-
European backgrounds.

Valeria Comerci (Universita | “Reti. Pratiche e Saperi di Donne”: a
Roma Tre) Communist and Feminist Workshop

The contribution examines the journal «Reti. Pratiche e Saperi di Donne»
(“Networks. Women's Practices and Knowledge”), published from 1987 to
1992 at the initiative of communist women. The bimonthly review sanctioned
the encounter between difference feminism and the PCl, which was
consolidated with the publication of the itinerant Charter “From Women the
Strength of Women” (1986). The journal, considered a laboratory in which to




put difference into practice, not only has a broad international scope in terms
of the topics it covers, but also manages to hold together different
perspectives thanks to the heterogeneity of the editorial staff composed of
philosophers, psychoanalysts, physicists, sociologists and anthropologists. The
intersection of these two cultures generates an original theoretical bent that
represents a special case in the European scenario. The analysis will be
conducted starting from the study of issues of the journal, documents from
the PCI National Women's Section, the Gramsci Archive in Rome and the
Elvira Baldaracco Archive.

Giorgia Sposini  (Universita | For a Woman-Friendly Work: the Thought of
Roma Tre) Difference in CGIL (1975-1985)

The paper aims to problematize the woman-labor relationship in the peculiar
transitional phase between the 1970s and 1980s by adopting the trade union
perspective through the figure of Maria Lorini, then head of the Women's
Workers Bureau of the national CGIL and a PCI member. The analysis will be
conducted through printed material, particularly the magazine «Rassegna
sindacale», and archival sources (CGIL Women's Coordination Fund,
Proceedings of National Congresses) and will aim to reconstruct the path of
redefinition of women's question by tracing the signs of the epistemological
rupture produced by the feminist movement and its repercussions on the
relationship between women, work (productive and reproductive) and
identity. In addition, through papers on the international activity of women's
coordination, it will be possible to place these reflections in the broader
framework of industrialized countries.

DISCUSSANT

Maud Bracke (University of Glasgow)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Magia e pratiche dell’autorita femminile nella monarchia spagnola

A CURA DI

Diana Barreto Avila (Universidad Nacional Auténoma de México - Universidad
Iberoamericana)

ABSTRACT GENERALE

Nei territori che costituivano la Monarchia spagnola (XVI-XVIII secolo) su
entrambe le sponde dell'Atlantico, le donne di diversi strati sociali
esercitavano pratiche e funzioni di autorita. L'autorita femminile e le pratiche
di potere sono state invisibilizzate e/o demonizzate nella storiografia
tradizionale a causa della concezione dell'esercizio del potere come dominio
esclusivo dei paradigmi del mondo maschile. Tuttavia, I'autorita femminile
pud essere analizzata da una prospettiva alternativa che riesce a rendere
visibili non solo I'agency politica, ma anche il lignaggio femminile e gli atti
improvvisati di sopravvivenza che essa comporta. Questo panel si propone di
esplorare le pratiche dell'autorita femminile esercitate, da diverse prospettive
e spazi sociali, sia da donne appartenenti alle élites dominanti e
aristocratiche, sia da quelle che praticavano la magia come forma di autorita
all'interno delle loro comunita e furono accusate dall'Inquisizione.

SPEAKERS

Andrea Ariza Garcia "Una donna dalla vita rilassata": materialita e

(City University of New | contropotere nel caso di Rosalia Lopez (1766)
York)

Nel 1766, a Tlayacapan, un comune dello Stato di Morelos, Rosalia Lépez, una
ragazza di ventidue anni, viene accusata e condannata a diversi anni come
eretica, maga, persona superstiziosa, malefica e di liberi costumi. La presente
ricerca esplora l'archivio coloniale a partire da una lettura dell'Inquisizione di
espressioni alternative di potere da parte di Rosalia Lopez come atti
improvvisati di sopravvivenza.

Daniela Pastor Téllez Il potere del Vicereame nella Nuova Spagna dei
(Universidad  Nacional | secoli XVI e XVIi
Auténoma de México)

Nei diversi tipi di documentazione prodotti in Nuova Spagna tra il 1535 e il
1702 troviamo la presenza continua delle viceré. Si tratta di fonti in cui il
potere di queste donne diventa visibile; un potere in “codice femminile”, dove
I'autorita e la capacita di azione risiedono nelle reti sociali create dalle viceré e
nella loro partecipazione alla vita quotidiana della societa della Nuova Spagna
(soprattutto quella di Citta del Messico). La presente ricerca si propone di
mostrare alcune forme di questo potere femminile che si trovano nelle lettere
private, nelle cronache e nei diari di eventi.

Diana Barreto Avila Lignaggio e autorita femminile nella pratica
magica Maya del nagualismo (1685)

Nel 1685, a Xiquipilas, un villaggio indigeno Maya alla periferia sud della
Nuova Spagna (Chiapas), la giovane Maria Sanchez viene portata dal padre in
una grotta all'interno di una montagna per essere iniziata dalla nonna alla
pratica Maya del nagualismo. In questo articolo verra presentato |l
funzionamento del nagualismo Maya come pratica di autorita femminile che
viene tramandata attraverso il lignaggio femminile da nonna a nipote.

DISCUSSANT

Clara Inés Ramirez Gonzélez (Universidad Nacional Autonoma de Mexico -
Instituto de Investigaciones sobre la Universidad y la Educacion)

ENGLISH VERSION




TITLE OF THE PANEL

Magic and practices of female authority in the spanish monarchy

COORDINATOR

Diana Barreto Avila (Universidad Nacional Autonoma de Mexico-Universidad
Iberoamericana)

ABSTRACT

In the territories that constituted the Spanish Monarchy (16th-18th centuries)
on both sides of the Atlantic, women from different social strata exercised
practices and functions of authority. Female authority and power practices
have been invisibilized and/or demonized in traditional historiography
because of the association of the exercise of power as the exclusive domain of
male world paradigms. However, female authority can be approached from
an alternative perspective that makes visible not only political agency, but
also female lineage and the improvised acts of survival that it entails. This
panel proposes to explore the practices of female authority exercised, from
different perspectives and social spaces, whether by women belonging to the
ruling and aristocratic élites, women who exercised authority in Hispanic
armies, or those who practiced magic as a form of authority within their
communities and were accused by the Inquisition.

SPEAKERS

Andrea Ariza Garcia "A Woman with a Relaxed Life": Materiality and
(City University of New | Countervailing Power in the Case of Rosalia Lépez
York) (1766).

In 1766, in Tlayacapan, a municipality in the state of Morelos, Rosalia Lépez, a
twenty-two-year-old girl, was accused and condemned for years as a heretic,
a sorceress, a superstitious person of vain observances, and an evil one. This
research explores the colonial archive from a reading of Inquisition alternative
expressions of power by Rosalia Ldpez as improvised acts of survival.

Daniela Pastor Téllez The Power of New Spain's Vicereines in the 16th
(Universidad  Nacional | and 17th Centuries
Autonoma de Mexico)

It is possible to find a continuous presence of vicereines in various types of
documents produced in New Spain between 1535 and 1702. They are sources
in which the power of these women becomes visible; a type of power
conceived in 'female code', where the authority and capacity for action reside
in the social networks they created and in the participation of such networks
in New Spain's daily life (especially that of Mexico City). This study presents
some forms of this female power, found in private letters, chronicles and
diaries of events.

Diana Barreto Avila Female Lineage and Authority in the Mayan
Magical Practice of Nahualism (1685)

In 1685, in Xiquipilas, an indigenous Mayan village on the southern outskirts
of New Spain (Chiapas), young Maria Sanchez is taken by her father to a cave
inside a mountain to be initiated by her grandmother into the Mayan practice
of nahualism. This paper shows the workings of Mayan nahualism as a
practice of female authority that is passed down through female lineage from
grandmother to granddaughter.

DISCUSSANT

Clara Inés Ramirez Gonzélez ( Instituto de Investigaciones sobre la Universidad
y la Educacién - Universidad Nacional Autonoma de Mexico )




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Donne e carcere tra tardo medioevo ed eta moderna (1350-1750)

A CURA DI

Anna Clara Basilico (Universita di Padova e Universita di Venezia )

ABSTRACT GENERALE

Il panel si propone di esplorare le caratteristche della detenzione femminile
nell'Europa tardo-medievale e della prima eta moderna attraverso lo studio della
prigionia di cinque donne. Le loro storie sono intimamente legate agli
sconvolgimenti politici del loro tempo, ma il panel cerca di fornire un'analisi di
questo legame attraverso la dimensione corporea e materiale della loro
reclusione. Nel caso di Marie Durand, ugonotta francese, questo nesso viene
affrontato attraverso i graffiti lasciati sulle pareti della sua cella, mentre un'analisi
del corpo femminile nelle sue implicazioni sessuali emerge attraverso la
detenzione di Agata Azzolini a Palermo nel momento in cui il suo corpo diventa un
campo di battaglia conteso tra la moralita degli inquisitori, la violenza di una
guardia e l'autodifesa messa in atto dalla sua compagna di cella, Rosa La Innusa.
Per Isabella di Maiorca e Maria di Sicilia, invece, la prigionia & un espediente
messo in atto dal re Pietro per controllare la loro riproduzione socio-politica:
rinchiuse per impedire qualsiasi pretesa al trono, vengono liberate solo per
contrarre un matrimonio forzato.

RELATORI

Jessica L. Minieri Corpi rubati e troni deserti: prigionia e
(Binghamton University) sequestro nella Sicilia aragonese e a Mallorca
(1350-1415)

Durante il XIV e il XV secolo la Corona aragonese avvio un'ambiziosa politica
espansionistica nel Mediterraneo  che porto  al rapimento e
all'imprigionamento di una serie di donne reali. Per consentire a Pietro IV
d'Aragona di prendere il controllo di Maiorca e della Sicilia tra il 1345 e il 1415, il
re Pietro e i suoi successori imprigionarono donne con Ftoli ereditari su questi
troni. A Maiorca, Isabella di Maiorca fu rinchiusa all'interno del Castello di Bellver
e di un monastero a Valencia tra il 1349 e il 1355. Una volta rilasciata nel 1355, fu
costretta a sposarsi con Giovanni di Monferrato e a rinunciare alle sue pretese
al trono. In Sicilia, solo vent'anni dopo, la regina Maria di Sicilia fu catturata
dalle forze aragonesi e tenuta in prigione per oltre un decennio. Dopo il suo
rilascio, Maria fu anche costretta a sposarsi con un nipote di Pietro IV per
consolidare i legami tra il trono siciliano e quello aragonese.
Nell'indagare questi due casi di prigionia forzata e matrimonio, questo
contributo sosterra che nell’espansione aragonese nel Mediterraneo,
I'imprigionamento e la manipolazione delle donne e dei loro corpi erano una
parte centrale della strategia di espansione aragonese.

Anna Clara Basilico Il corpo come un campo di battaglia. Violenza
e cura in prigione (Palermo, 1699-1703)

Agata Azzolini, nota anche come Gertrude di Gesu Maria, fu una delle monache
accusate di molinosismo a Palermo tra il 1696 e il 1699. Accusata di eresia dal
Sant'Uffizio, fu perseguita sulla scorta di una troppo frequente abitudine alla
comunione e per lo scambio di contaEo fisico con alcuni monaci che
frequentavano il Fondaco dell'Abate per pregare. Durante la detenzione, Agata
fu ripetutamente aggredita sessualmente dall’alcaide, Pietro Ciccio. Gli abusi
cessarono solo quando la sua compagna di cella, Rosa La Innusa, denuncio il




secondino provocandone la sospensione dal servizio. | processi dell'aggredita e
dell'aggressore, quindi, si sovrappongono, offrendo I'opportunita di gettare
uno sguardo sullo svolgimento di un processo per stupro nel XVII secolo e sul
rapporto tra le due donne che affrontano la violenza sessuale. In questa
cornice, il contributo mira a far luce sul legame tra Agata e Rosa cosi come
emerge dai processi e a indagare le reazioni di fronte alla denuncia delle tre
parti coinvolte: gli inquisitori, I'aggressore e k vittime.

Fanny Lalande Donne protestanti, prigioni e graffiti (XVIII
(Université de Lyon 2) secolo, Languedoc, Francia)

Nell'ottobre del 1685, la revoca dell'Editto di Nantes rese illegale la fede
riformata in Francia, inaugurando un lungo periodo di persecuzioni per i
protestanti ugonotti francesi: galere per gli uomini, ergastolo per le donne,
esecuzioni, dragonate, abiure forzate, multe e leggi discriminatorie, fino alla
seconda parte del XVIII secolo. Questo periodo € ben conosciuto grazie al
lavoro degli storici, soprattutto protestanti. Tuttavia, la ricerca sulla
carcerazione nel XVIII secolo rimane insufficiente e questa mancanza di
conoscenza sottolinea la carenza di studi sulla repressione delle donne.
Questo contributo si propone di far luce sulla prigionia delle donne
protestanti dopo la revoca dell'Editto di Nantes attraverso gli scritti privati, in
particolare i graffiti scritti sui muri delle celle nella provincia di Languedoc.
Cosa possiamo imparare sulle donne condannate all'ergastolo per la loro fede
da questi scritti privati?

DISCUSSANT

Aymeric Gaubert (Université de Tours)

ENGLISH VERSION

TITLE PANEL

Women and Prisons in Late Medieval and Early Modern Europe, 1350-1750

COORDINATOR

Anna Clara Basilico (Universita di Padova e Universita di Venezia )

ABSTRACT

The panel seeks to explore the characteristics of female detention in late
medieval and early modern Europe through the study of the imprisonment of
five women. Their stories are intimately linked to the political upheavals of their
time, but the panel aims to provide an analysis of this tie through the bodily and
material dimension of their confinement. In the case of Marie Durand, a French
Huguenot, this nexus is approached through the writings engraved on the walls
of her cell, while an analysis of the female body in its sexual implications
emerges through Agata Azzolini’s detention in Palermo, when her body becomes
a battlefield for the morality of the inquisitors, the machismo of a guard, and the
self-defense put forth by her cellmate, Rosa La Innusa. To Isabella of
Mallorca and Maria of Sicily, on the other hand, imprisonment is a
dispositif set by King Pere to control their socio-political reproduction: locked up
to prevent any claim to the throne, they are freed only to tie a forced marriage.

SPEAKERS

Jessica L. Minieri Stolen Bodies and Hollow Thrones:
(Binghamton University) | Imprisonment and AbducFon in Aragonese
Sicily and Mallorca, 1350-1415

In the fourteenth and fifteenth centuries, the Crown of Aragon initiated an
ambitious expansionist policy in the Mediterranean that led to the abduction
and imprisonment of a series of royal women. To allow Pere IV of Aragon to
take control of Mallorca and Sicily between 1345 and 1415, King Pere and his
successors took women with hereditary titles to these thrones into their
possession. In Mallorca, Isabella of Mallorca was jailed inside Castello de
Bellver and a monastery in Valencia between 1349 and 1355. Once released in
1355, she was forced into marriage with John of Montferrat and to renounce




her claim to the throne. In Sicily, only twenty years later, Queen Maria of Sicily
was captured by Aragonese forces and held in prison for over a decade. Upon
her release, Maria was also forced into marriage with a grandson of Pere IV to
solidify the connections between the Sicilian and Aragonese thrones. In
exploring these two cases of forced imprisonment and marriage, this talk will
argue that in Aragonse expansion in the Mediterranean, the imprisonment
and manipulaFon of women and their bodies was a central part of the
Aragonese strategy of expansion.

Anna Clara Basilico The body as a battlefield. Violence and mutual
care in prison (Palermo, 1699-1703)

Agata Azzolini, also known as Gertrude di Gesu Maria, was one of the nuns
accused of Molinosisism in Palermo between 1696 and 1699. Charged with
heresy by the Holy Office, she was prosecuted for taking communion too ouen
and for alleged physical contacts with the monks that gathered at the
Fondaco dell’Abate to pray. While detained, Agata was repeatedly sexually
assaulted by the jailer, Pietro Ciccio. The abuse only stopped when her
cellmate, Rosa La Innusa, denounced the guard leading to his suspension from
duty. The trials of the assaulted and of the assaulter, thus, overlap, providing
the opportunity to glimpse into the unfolding of a rape trial of the
seventeenth century and into the relaFonship between the two women facing
sexual violence. Within this frame, the talk aims at shedding light on the bond
between Agata and Rosa as it emerges from trials. It also explores the
reactons in the face of the complaint of the three parFes involved: the
inquisitors, the assaulter, and the vicFms.

Fanny Lalande Protestant women, prisons, and graffiti
(Université de Lyon 2) (18th century / Languedoc - France)

In October 1685, the Revocation of the Edict of Nantes made it illegal to follow
the Reformed faith in France, inaugurating a long period of persecutions for
the French Huguenot Protestants: galleys for men, life imprisonment for
women, executions, dragonnades, forced abjuration, fines, and discriminatory
laws, until the second part of the eighteenth century. This period is well
known, thanks to the work of historians, especially Protestants. However,
research  on imprisonment in the eighteenth century remains insufficient,
and this lack of knowledge underlines the lack of studies on the repression of
women. This study aims to shed light on the imprisonment of Protestant
women after the revocation of the Edict of Nantes through private writings,
especially graffiti inscribed on the cell walls in the Province of Languedoc.
What can we learn about women, sentenced to life imprisonment for their
faith, from these private writings?

DISCUSSANT

Aymeric Gaubert (Université de Tours)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Donne, femminilita e spazio pubblico nella cultura visiva dell’ltalia del XX
secolo

A CURA DI

Raffaella Biscioni (Universita di Bologna)

ABSTRACT GENERALE

L'ampia disseminazione che I'immagine tecnologica ha avuto nella societa di
massa ha determinato anche per I'universo femminile la nascita di uno spazio
pubblico strutturato da reti di appartenenze e comunita, da canali
comunicativi che hanno contribuito alla diffusione di modelli di
comportamento, schemi interpretativi e ruoli, alimentando nuovi immaginari
sociali sul “femminile”. Il panel esamina la costruzione sociale del femminile
nella cultura visiva proponendo una riflessione sulle conseguenze delle
strategie narrative nella rappresentazione di genere. Nonostante la
storiografia si sia gia ampiamente interessata alla rappresentazione della
donna nei media, il panel si distingue per un'analisi di lungo periodo
affrontando fonti visive diverse, spostando I'attenzione sulle funzioni dei
media nella costruzione dei modelli di rappresentazione del femminile e del
genere, considerando concetti come whiteness, cittadinanza e modernita.

SPEAKERS

Raffaella Biscioni | Fascismo, donne e rappresentazione nella
(Universita di Bologna) | fotografia e nei cinegiornali dell’Istituto LUCE

La relazione esamina la produzione dell'lstituto Luce indagando quale sia
stato il suo ruolo nel costruire modelli del “femminile” funzionali a quel
processo di estetizzazione della politica che la nazione italiana stava vivendo.
Ne analizzera le forme piu diffuse caratterizzate da una certa dissonanza di
fondo fra la modernita dei moduli estetici (che risentivano delle esperienze
internazionali) e una sostanziale arretratezza di fondo dei ruoli femminili
proposti.

Monica di Barbora | Tra le pieghe de “I’Unita”. Le donne nelle
(ricercatrice immagini del quotidiano del PCI negli anni
indipendente) Cinquanta

Negli anni ‘50 “I’'Unita” pubblica una “Pagina della donna”. Il paper presenta
una panoramica della vicenda, illuminando alcuni temi e restituendo alcune
provvisorie conclusioni di una ricerca in corso. In particolare, riflette sulle
ragioni di questa scelta, sulla rappresentazione, in immagini e testi, che da
delle donne e sul modo in cui questo spazio diventa anche terreno di
confronto politico e culturale tra alcune delle pit importanti intellettuali
italiane del secondo dopoguerra.

Lucia Miodini | Il capitale culturale della “whiteness”. Bianchezza,
(Universita di Parma) nerezza, visualita nelle immagini della moda tra
Sessanta e Ottanta.

L'intervento analizza I'ancora poco esplorata relazione tra la costruzione della
bellezza normativa, bianca, e la visualizzazione dell’alterita erotizzata del
corpo  nero nel sistema intertestuale della moda. L’intersecarsi
dell'immaginario razzista e di genere e investigato in una molteplicita di testi
visivi e in un arco temporale che va dagli anni Sessanta, epoca
dell’affermazione del prét-a-porter, alla fine del Novecento, quando si
afferma la fluida gestione digitale del codice vestimentario.

DISCUSSANT

Tatiana Agliani (Archivio fotografico Uliano Lucas)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE
PANEL

Women, Femininity and Public Space in the Visual Culture of the Twentieth
Century in Italy

COORDINATOR

Raffaella Biscioni (Universita di Bologna)

ABSTRACT

The wide dissemination that the technological image has had in mass society has
also determined, for the female universe, the birth of a public space structured by
networks of belonging and communities, by communication channels that have
contributed to the diffusion of behavioral models, interpretative schemes and
roles, feeding new social imaginaries about the "feminine". The panel examines the
social construction of the "feminine" in visual culture, proposing a reflection on the
consequences of narrative strategies in gender representation. Although
historiography has already been widely interested in the representation of women
in the media, the panel stands out for its long-term analysis by addressing different
visual sources, shifting attention to the functions of the media in the construction
models of representation of the feminine and gender, considering concepts such as
“whiteness”, citizenship and modernity.

SPEAKERS

Raffaella Biscioni (Universita | Fascism, @Women and Representation in
di Bologna) Photography and Newsreels of Istituto LUCE

The paper examines the production of Istituto LUCE by investigating its role in
building models of the "feminine" functional to that process of aestheticization of
the politics that the Italian nation was living. The paper also analyzes the most
diffused forms of such production characterized by a certain underlying dissonance
between the modernity of the aesthetic modules (which were affected by
international experience) and a substantial backwardness of the proposed female
roles.

Monica di Barbora | Among the Folds of "I'Unita". Women in the
(Indipendent researcher) Images of the PCl Newspaper in the 1950s

In the 1950s, "I'Unita" published a "Pagina della donna". The paper presents an
overview of the circumstance, illuminating some themes and returning some
tentative conclusions from ongoing research. In particular, it reflects on the
reasons for this choice, on the representation, in images and texts, that is given of
women, and on the way in which this space also becomes a ground for political and
cultural confrontation among some of the most important Italian intellectuals of
the post-World War Il period.

Lucia Miodini (Universita di | The Cultural Capital of Whiteness. Whiteness,
Parma) Darkness, Visuality in the Images of Fashion
between the Sixties and the Eighties

The intervention analyzes the still little explored relationship between the
construction of normative beauty, white, and the visualization of the eroticized
otherness of the black body in the intertextual system of fashion. The intersection
of racist and gendered imagery is investigated in a multiplicity of visual texts and in
a time span ranging from the Sixties, the era of the affirmation of prét-a-porter, to
the late XXth century, when the fluid digital management of the clothing code is
affirmed.

DISCUSSANT

Tatiana Agliani (Archivio fotografico Uliano Lucas)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Approcci intersezionali e globali alla storia dei diritti riproduttivi durante
la Guerra Fredda

A CURA DI

Chiara Bonfiglioli (Universita di Venezia), Bruno Walter Renato Toscano
(Universita di Venezia)

ABSTRACT GENERALE

Il panel si concentra sulla storia dei diritti riproduttivi durante la Guerra
Fredda, a partire da un approccio che mette in luce il rapporto
intersezionale tra genere, razza e classe, la circolazione globale di saperi e
le relazioni transnazionali tra attiviste di vari orientamenti politici in diversi
paesi. In particolare, il panel propone un dialogo sui ‘saperi situati’
sviluppatisi in diversi contesti storici e politici, quali ad esempio la
Jugoslavia non-allineata, i dipartimenti francesi d’oltremare della Martinica
e la Guadalupa e le organizzazioni statunitensi di women of colour
impegnate in iniziative di solidarieta con il Centro America. Come
evidenziato dal panel, le discussioni sui diritti riproduttivi si intersecano con
la storia delle organizzazioni internazionali e con la storia dei femminismi,
aprendo un vasto terreno di ricerca per la storia delle donne e la storia
globale.

SPEAKERS

Chiara Bonfiglioli | Nevenka  Petri¢, [lInternational Planned
(Universita di Venezia) | Parenthood Federation e il Movimento Non-
Allineato: storia delle donne e diritti
riproduttivi tra Jugoslavia e “Terzo Mondo”
negli anni Sessanta e Settanta

Il paper si concentra sull’attivismo di Nevenka Petri¢, pioniera dei diritti
riproduttivi in Jugoslavia, in organizzazioni e contesti internazionali dedicati
alla discussione della demografia e del controllo delle nascite a livello
europeo e globale, in particolar modo I'International Planned Parenthood
Federation (IPPF) e la sua sezione europea (IPPF Region Europe). Si guarda
in particolare ai contrasti tra le politiche neo-malthusiane di riduzione delle
nascite promosse da organizzazioni statunitensi e la prospettiva non-
allineata difesa da Petri¢c ed altri rappresentanti del Sud del mondo,
opposta al neo-malthusianesimo su basi marxiste e anticoloniali. La
posizione di Petri¢ riscuoteva successo anche nella sezione europea
dell'lPPF, dove I'attivismo dal basso delle singole organizzazioni europee di
pianificazione familiare veniva visto come un antidoto all'imperialismo
statunitense.

Maud Anne Bracke | “Birth Control Is Not Enough” : contraccezione e
(University of | riproduzione stratificata nei Dipartimenti
Glasgow) d'Oltremare francesi di Martinica e Guadalupa
(anni '60-'70)




Il paper esplora le politiche di governance nella sfera riproduttiva e la
diffusione della contraccezione nei Dipartimenti francesi d'Oltremare di
Martinica e Guadalupa tra anni '60 e '70. Sulla base di archivi governativi e
di documenti prodotti da esperti ed attivisti, tale analisi mette in luce le
politiche razzializzate sul tema della riproduzione da parte dello stato
francese e le risposte ambivalenti da parte degli attori locali. In contrasto
con il consenso pronatalista della Francia post-1945, lo stato pratico infatti
un antinatalismo razzializzato nei DOM, elargendo sussidi familiari piu bassi
e promuovendo sull’isola della Riunione sterilizzazioni diffuse e non
consensuali alla fine degli anni '60. Tra il 1964 e il 1967, quando la
contraccezione in Francia venne legalizzata, il governo esercito pressioni sui
Prefetti di Martinica e Guadalupa per iniziare a diffondere in maniera
“discreta” contraccettivi illegali tra la popolazione, attraverso le
organizzazioni per la pianificazione familiare. L'intervento vuole evidenziare
I'intensita della pressione politica su queste organizzazioni mettendo in
evidenza le risposte del Centre d'Education, Documentation et Information
sur la Famille in Martinica e La Maternité Consciente in Guadalupa.

Bruno Walter Renato | Per una storia transnazionale e intersezionale
Toscano (Universita di | dei diritti riproduttivi tra Stati Uniti e Centro
Venezia) America negli anni Settanta e Ottanta: una
indagine storica

Il paper analizza il rapporto tra le organizzazioni multirazziali delle donne
statunitensi e le organizzazioni di massa delle donne in Centro America a
partire dal dibattito sui diritti riproduttivi tra anni Settanta e Ottanta del
Novecento. In particolare, si cerca di descrivere in che modo i dibattiti sulle
sterilizzazioni forzate, sull’aborto e sulla mortalita infantile divennero
terreno di scontro o di allineamento tra le
organizzazioni grassroots statunitensi e paesi come Cuba e il Nicaragua. Si
guarda anche alla pianificazione di convegni e meeting interamericani al
fine di comprendere le criticita di un rapporto dalle diverse sfaccettature in
cui a emergere furono le dinamiche della Guerra Fredda nell’arena dei
diritti riproduttivi. Infine, I'indagine tenta di descrivere la complessita di
questo rapporto, influenzato da un dibattito transnazionale in cui
I'intersezione tra genere, razza e classe divenne essenziale nella
costruzione di relazioni internazionali tra donne.

DISCUSSANT

Alessio Ponzio (University of Saskatchewan)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Intersectional and Global Approaches to the History of Reproductive Rights
during the Cold War

COORDINATORS

Chiara Bonfiglioli (Universita di Venezia) e Bruno Walter Renato Toscano
(Universita di Venezia)

ABSTRACT

The panel focuses on the history of reproductive rights during the Cold War
through an approach that highlights the intersectional relationship between
gender, race and class, the global circulation of knowledge and the
transnational relationships among activists of various political orientations in
different countries. In particular, the panel proposes a dialogue on “situated
knowledges” developed in various historical and political contexts, such as
non-aligned Yugoslavia, the French Overseas Departments of Martinique
and Guadeloupe and U.S. women of color organizations engaged in
solidarity with Central America. As the panel makes clear, debates on
reproductive rights intersect with the history of international organizations




and the history of feminisms, opening up a broad research field for women's
history and global history.

SPEAKERS

Chiara Bonfiglioli Nevenka Petric, the International Planned
Parenthood Federation, and the Non-Aligned
Movement: Women's History and Reproductive
Rights between Yugoslavia and the 'Third World'
in the 1960s and 1970s

The paper focuses on the activism of Nevenka Petri¢ — a pioneer of
reproductive rights in Yugoslavia - in international organizations and
contexts dedicated to the discussion of demography and birth control at
European and global levels, especially the International Planned Parenthood
Federation (IPPF) and its European section (IPPF Region Europe). It
particularly examines the contrasts between the neo-malthusian birth
control policies promoted by U.S. organizations and the non-aligned
perspective supported by Petri¢c and by other representatives from the
Global South, which opposed neo-Malthusianism on Marxist and anti-
colonial grounds. Petrié's position gained appreciation even within the
European section of IPPF, where the grassroots activism of individual
European family planning organizations was seen as an antidote to U.S.
imperialism.

Maud Bracke | “Birth Control Is Not Enough” : Contraception

(University of | and Stratified Reproduction in the French

Glasgow) Overseas Departments of Martinique and
Guadeloupe (1960s-70s)

The paper explores reproductive governance and the dissemination of
contraception in the French Overseas Departments of Martinique and
Guadeloupe during the 1960s-70s. Drawing on state, expert, and activist
archives, the analysis sheds light on the racialized reproductive politics of
the French state and on the ambivalent responses by local actors. In
contrast to the pro-natalist consensus in post-1945 France, the state
practiced racialized anti-natalism in the DOM giving lower family benefits
and encouraging wide-spread unconsented sterilization in Reunion Island in
the late 1960s. Between 1964 and 1967, when contraception in France was
legalized, the government pressured the Prefects of Martinique and
Guadeloupe to carefully start disseminating illegal contraceptives among
the population, through family planning organizations. The paper highlights
the intensity of political pressure on these organizations and details the
responses by the Centre d’Education, Documentation et Information sur la
Famille in Martinique and La Maternité Consciente in Guadeloupe.

Bruno Walter Renato | On a Transnational and Intersectional History of
Toscano (Universita di | Reproductive Rights between the United States
Venezia) and Central America in the 1970s and 1980s: An
Historical Inquiry

The paper analyzes the relationship between U.S. multiracial women's
organizations and mass women's organizations in Central America, focusing
on the debate on reproductive rights from the 1970s to the 1980s.
Specifically, it describes how debates on forced sterilizations, abortion, and
infant mortality became grounds for political disagreement or alignment
between U.S. grassroots organizations and countries such as Cuba and
Nicaragua. Moreover, it explores the organization of different inter-
American conferences and meetings in order to understand the challenges




of a multifaceted relationship. From this point of view, the contribution
underlines how global debates on reproductive rights were influenced by
the dynamics of Cold War, highlighting how the intersection of gender, race,
and class became essential in building transnational relationships among
women.

DISCUSSANT

Alessio Ponzio (University of Saskatchewan)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Perle di vetro e lavoro delle donne: una storia globale?

A CURA DI

Louise Bonvalet (Université de Rouen-Normandie)

ABSTRACT GENERALE

Nel corso degli ultimi anni, la storia delle perle di vetro e stata oggetto di un
rinnovato interesse scientifico. La loro produzione e il loro commercio sono
stati studiati in grandi citta commerciali come Venezia e Parigi. Tuttavia, poca
attenzione e stata data alla questione del lavoro femminile in tale ambito,
nonostante si tratti di un lavoro che, a partire dal XVIII secolo, ha subito una
graduale femminilizzazione.

Questo panel si propone di mettere in luce questo aspetto storiografico
dall'eta moderna al XX secolo.

In primo luogo, verra esaminato il caso di una smaltatrice parigina del XVIII
secolo. Successivamente, verra esaminato il lavoro delle donne veneziane
nelle conterie della fine del XIX secolo e l'inizio del XX secolo. Infine, si
analizzera il caso delle lavoratrici in Normandia alla fine del XIX secolo. Queste
tre presentazioni daranno visibilita alle donne produttrici di perle. Tutti questi
casi ci aiuteranno a comprendere l'impatto dei cambiamenti economici e
sociali sulle donne.

SPEAKERS

Louise Ferrandery | All'interno della bottega di Marthe Jean Vincent:

(Centre de recherche | un’"émadailleuse" del XVIII secolo
sur les civilisations de

I'Asie Orientale, Paris)

Radicato in Inghilterra, il mercato del semi-lusso si sviluppo gradualmente in
Francia nella seconda meta del XVIII secolo. Nello stesso periodo, le pratiche
artigianali parigine stavano cambiando, cosi come le pratiche di consumo. Le
classi medie stavano avendo gradualmente accesso a nuovi prodotti,
compresi quelli del mercato dei falsi e delle imitazioni, che fiori tra il 1770 e il
1780. Gli smaltatori offrivano prodotti, come le perle, che imitavano I'aspetto
di materiali preziosi o di lusso per poterli vendere a un prezzo inferiore. Le
perle false, che venivano vendute all'ingrosso o montate in gioielli, erano il
risultato di precisi processi tecnici padroneggiati dagli smaltatori di perle. La
presentazione prendera in esame il caso di studio, basato sui libri contabili,
del laboratorio di Marthe Jeanne Vincent, artigiana e commerciante che
vendeva perle, placche e gioielli prodotti in un laboratorio gestito
principalmente da donne.

Anna Bellavitis | Il lavoro delle donne e le perle di vetro a Venezia
(Université de Rouen- | (secoli XIX-XX)
Normandie)

Conosciuta come una delle occupazioni piu popolari per le donne delle classi
sociali pit povere di Venezia, l'infilatura delle perle impiegava molte donne
tra Murano e Venezia nel XIX secolo.

All'interno delle fabbriche di perle (conterie) esisteva una chiara divisione del
lavoro basata sul genere. Alle donne veniva assegnata la produzione meno
elaborata e meno redditizia. Le lavoratrici di queste fabbriche erano quindi
spesso in una situazione di precarieta che le porto a scioperare nel XIX e XX
secolo.

L'organizzazione di questi scioperi ci permette di studiare e interrogare
I'agency di queste donne e il modo in cui erano parte di una piu ampia
mobilitazione di donne all’interno delle citta.

Louise Bonvalet | Le fabbricanti di perle in Normandia nel XIX e nel
(Université de Rouen- | XX secolo




Normandie) |

Negli anni '40 del XIX secolo, nel villaggio di Argences, nella regione del
Calvados (Normandia), fu creata una nuova industria: una fabbrica di perle di
vetro. Era la prima del suo genere nella zona. Con il declino della lavorazione
del pizzo, le lavoratrici, chiamate “perleuses” poterono iniziare un nuovo
lavoro manuale che permetteva loro di lavorare da casa.

Questa fabbrica, poco conosciuta dagli storici, € un esempio del tentativo di
sviluppo di una regione che stava iniziando a esaurirsi dal punto di vista
industriale. Solo le donne, e talvolta i bambini, venivano impiegati per la
produzione delle perle. Tuttavia, & possibile parlare di opportunita di
emancipazione femminile? Un'analisi sociodemografica aiuta a rispondere a
qguesta domanda e, sebbene la stampa dell'epoca elogiasse la qualita e la
flessibilita di queste lavoratrici, le fonti disponibili raccontano una storia
molto diversa.

DISCUSSANT

Vittoria Bufanio (Universita di Padova)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Glass Beads and Women's Work: a Global History?

COORDINATOR

Louise Bonvalet (Université de Rouen Normandie)

ABSTRACT

The history of glass beads has gained renewed interest in recent years, from
historians and archaeologists. Their production and trade have been studied
in major commercial cities such as Venice and Paris. However, in this overall
process, little attention has been paid to the issue of women's work. Yet, from
the 18th century onwards, there has been a gradual increase in the number of
women employed in this field.

This panel proposes to shed light on this historiographical aspect: the
presence of women in European glass beadmaking, from the modern era to
the 20th century. Firstly, the case of an 18th-century Parisian enameller will
be examined. Next, we will look at Venetian women’s work in the “conterie”
during the 19th and 20th centuries. Finally, we will analyze the case of
“perleuses” in Normandy at the end of the 19th century. All these cases will
help us to understand the economic and social changes taking place in Europe
at the time, and to question the impact they had on women.

SPEAKERS

Louise Ferrandery | Inside Marthe Jean Vincent’s Workshop: a 18th
(Centre de recherche | Century Enameller

sur les civilisations de
I'Asie Orientale, Paris)

Rooted in England, the semi-luxury market gradually developed in France
during the second half of the 18th century. At the same time, Parisian craft
practices were changing, as were consumer practices. The middle classes
gradually gained access to new products, including those from the fake and
imitation market, which flourished between 1770 and 1780. Enamellers
offered products, such as pearls, that imitated the appearance of precious or
luxury materials, in order to sell them at a lower price. These fake pearls,
which were sold wholesale or mounted in jewellery, were the result of precise
technical processes mastered by the pearl enamellers. The presentation will
deal with the case study of Marthe Jeanne Vincent's workshop, based on her
accounting books. This craftswoman and trader sold pearls, plaques and
jewellery produced in her workshop, which was mainly run by women.

Anna Bellavitis | Female Beadwork in Venice (19th-20th centuries)
(Université de Rouen-
Normandie)




Known as one of the most popular occupations for women from the poorer
social classes in Venice, glass bead stringing was the work of many women in
Murano and Venice in the 19th century. Within the beads factories (conterie),
there was a clear gender-based division of labour. Women were

given the less elaborate and less lucrative production. Female workers in
these factories were therefore often in a precarious situation which was the
cause why these women went on strike in the 19th and 20th centuries.

The organisation of these strikes allows us to study and question the agency
of these women, and how they were part of a wider mobilisation of women
throughout the cities.

Louise Bonvalet | Female Bead Working in Normandy in the 19th
(Université de Rouen- | and 20th Centuries
Normandie)

In the 1840s, a new industry was created in the village of Argences, in the
Calvados region (Normandy): a glass beads factory. It was the first of its kind
in the area. With the decline of lacemaking, women workers, called
“perleuses” were able to start a new manual work, enabling them to work
from home.

This factory, little known to historians, is an example of the attempt to
develop a region that was beginning to run out of steam industrially. Only
women, and sometimes children, were employed to make pearls. However, is
it possible to consider it as an opportunity for women's emancipation? A
socio-demographic analysis helps to answer this question, and although the
press of the time praised the quality and flexibility of these workers, the
available sources tell a very different story

DISCUSSANT

Vittoria Bufanio (Universita di Padova)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Politiche di genere e modelli femminili durante la Guerra fredda.
L’esperienza dell’Europa orientale e la sua ricezione in Italia

A CURA DI

Costanza Calabretta (Libera Universita di Bolzano)

ABSTRACT GENERALE

Nel quadro del confronto Est/Ovest della Guerra fredda, il panel si propone di
indagare le politiche di genere adottate nell’area dell’Europa centro e sud-
orientale e della Deutsche Demokratische Republik (DDR). Con una
periodizzazione lunga (fine degli anni ‘40 - anni '80), si intende in primo luogo
strutturare un confronto diacronico, che guardi ai cambiamenti della
legislazione e delle politiche relative all’eguaglianza giuridica e politica, al
diritto di famiglia e ai diritti riproduttivi, al settore lavorativo. In secondo
luogo si vuole sviluppare un approccio comparativo, a partire dai singoli paesi
esaminati.

Infine si vuole approfondire la ricezione che politiche e modelli femminili
proposti nel blocco socialista incontrarono in Italia, soprattutto fra le forze di
sinistra (in primo luogo PCl e UDI). ). Rappresentarono un elemento di
dialogo, fornirono stimoli imitativi o accrebbero le differenze? Che giudizio
diedero gli attori italiani su queste politiche?

SPEAKERS

Costanza  Calabretta  (Libera | La Frauenpolitik della DDR
Universita di Bolzano)

La DDR sanci fin da subito I'eguaglianza fra uomini e donne e vard una
specifica Frauenpolitik, riformando il diritto di famiglia in senso progressista.
La costruzione dello Stato socialista implico la spinta a una forte
politicizzazione femminile, impegno assunto soprattutto dall’'organo del
Demokratischer Frauenbund Deutschlands (DFD - Unione delle donne
democratiche della Germania) e alla sua rivista «Die Frau von heute» (poi
«Fir dich»). Come furono recepite queste politiche dal PCl e dall’'UDI?

Emanuela Costantini (Universita | Politiche di genere e demografiche nei
di Perugia) e Valerio Marinelli | paesi dell’Europa sud-orientale
(Universita di Perugia) (Romania, Bulgaria e Jugoslavia)

Un particolare interesse riveste la politica demografica in Romania, Bulgaria e
Jugoslavia. Nei primi due Paesi si sviluppo un percorso inverso rispetto a
quello della Jugoslavia, in cui la liberalizzazione dell'accesso all’interruzione di
gravidanza fu lenta e graduale e divenne definitiva solo nel 1974. In Romania
e Bulgaria, invece, il diritto all’aborto fu garantito negli anni ‘50, ma nel
decennio successivo fu fortemente limitato, con rilevanti conseguenze sociali.
L'intervento analizzera anche il modo in cui la sinistra italiana guardo a queste
esperienze.

Prof. Stefano Santoro (Universita | Politiche di genere e modelli femminili in
di Trieste) Europa centro-orientale (Polonia,
Cecoslovacchia e Ungheria) durante i
regimi socialisti

Fra la fine degli anni ‘40 e i primi anni '60, Polonia, Cecoslovacchia e Ungheria
vararono una serie di riforme che cambiarono in modo profondo la situazione
femminile. Dagli anni ‘60, tuttavia, le politiche di genere in questi tre paesi
videro una svolta moderata, che tese a relegare le donne a funzioni e
responsabilita inferiori a quelle degli uomini. La relazione prendera in esame
I’evoluzione in senso diacronico delle politiche di genere e dei modelli
femminili nei tre paesi dell’Europa centro-orientale e la loro ricezione in Italia.

DISCUSSANT

Fiammetta Balestracci (Universita di Torino)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender Politics and Female Role Models during the Cold War.
The Eastern European Experience and its Reception in Italy

COORDINATOR

Costanza Calabretta (Libera Universita di Bolzano)

ABSTRACT

Within the framework of the Cold War East/West comparison, the panel aims
to investigate the gender policies adopted in the area of Central and South-
Eastern Europe and the German Democratic Republic (GDR). Considering a
long period (late 1940s - 1980s), the intention is firstly to structure a
diachronic comparison, looking at changes in legislation and policies relating
to legal and political equality, family and reproductive rights, and the labour
sector. Secondly, a comparative approach will be developed, starting with the
individual countries examined.

Finally, the reception that women's policies and models proposed in the
socialist bloc had in Italy, especially among left-wing forces (first and foremost
the PCl and UDI) will be investigated. Did they represent an element of
dialogue, provide imitative stimuli or deepen differences? What opinion did
the Italian actors give about these policies?

SPEAKERS

Costanza Calabretta (Libera | The GDR ‘Frauenpolitik’
Universita di Bolzano)

The GDR enshrined equality between men and women rights from the
beginning and launched a specific Frauenpolitik, reforming family law in a
progressive sense. The construction of the socialist state implied a push for a
strong politicisation of women, a commitment made above all by the
Demokratischer Frauenbund Deutschlands (DFD - Democratic Women's Union
of Germany) and its magazine Die Frau von heute (later Fir dich). How were
these policies received by the PCl (Partito Comunista Italiano) and the UDI
(Unione Donne ltaliane)?

Emanuela Costantini | Gender and Demographic Policies in South-
(Universita di Perugia) + | Eastern European Countries (Romania,
Valerio Marinelli (Universita di | Bulgaria and Yugoslavia)

Perugia)

The demographic policy in Romania, Bulgaria and Yugoslavia is particularly
interesting. The first two countries followed an inverse path to Yugoslavia,
where the liberalisation of access to abortion was slow and gradual and only
became definitive in 1974. In Romania and Bulgaria, on the other hand, the
right to abortion was guaranteed in the 1950s, but in the following decade it
was severely restricted, with significant social consequences. The paper will
also analyse how the Italian left looked at these experiences.

Stefano Santoro (Universita di | Gender Policies and Female Role Models in

Trieste) Central and Eastern Europe (Poland,
Czechoslovakia and Hungary) during the
Socialist Regimes

Between the end of the 1940s and the early 1960s, Poland, Czechoslovakia
and Hungary launched a series of reforms that profoundly changed the
situation of women. From the 1960s, however, gender policies in these three
countries saw a moderate turn, which tended to relegate women to functions
and responsibilities inferior to those of men. The paper will examine the
diachronic evolution of gender policies and female models in the three
Central-Eastern European countries and their reception in Italy.

DISCUSSANT

Fiammetta Balestracci (Universita di Torino)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Genere e scienza sessuale nell’Europa meridionale ottocentesca

A CURA DI

Francesca Campani (Universita di Padova)

ABSTRACT GENERALE

Dalla pubblicazione de La volonta di sapere (1976) di Michel Foucault, il
campo della storia della sessualita ha notevolmente espanso i suoi orizzonti,
mostrando la rilevanza del genere e della razza nella riflessione sulle scienze
della sessualita, sulla costruzione di gerarchie tra individui e sul controllo dei
corpi a fini biopolitici. Questo panel affronta temi tradizionalmente trascurati
dagli studi sul sapere sessuale, concentrandosi su un'area — I'Europa
meridionale ottocentesca — anch’essa poco esplorata. Ogni intervento fara
riferimento a una diversa tradizione scientifica (scienze forensi, igiene,
antropologia) e si concentrera su uno specifico argomento (il corpo, il genere,
la razza). Poggi esaminera il discorso forense italiano sui corpi intersessuali,
Walin mostrera I'evoluzione dell'eziologia dell'impotenza maschile in Spagna,
Campani discutera come la sessualita "primitiva" e stata studiata in Italia
attraverso la cultura materiale antropologica.

SPEAKERS

Stefano Poggi L’intersessualita  nel sapere medico-legale
(Austrian Academy of | dell’ltalia primo-ottocentesca. Il caso di Rosa
Sciences) Fanti (1805-1839)

Il contributo si propone di analizzare alcune pubblicazioni scientifiche al fine
di rintracciare l'evoluzione del pensiero medico-legale sulle condizioni di
intersessualita nel primo Ottocento. Verra poi analizzato un processo di
annullamento di matrimonio che coinvolse una donna sospettata di
“ermafroditismo”. Seguendo le vicende della fiorentina Rosa Fanti (1805-
1839) sara quindi possibile verificare I'effettiva penetrazione del pensiero
medico-legale sulla definizione di “vero sesso”.

Marie Walin La mascolinizzazione della patologia dell’
(Université de Poitiers) | impotenza sessuale nell’Ottocento

La correlazione dell'impotenza sessuale con la disfunzione erettile e
relativamente recente. All'inizio del XIX secolo, I'impotenza era definita come
qualsiasi disturbo fisico o mentale che impedisse la pratica del coito
riproduttivo. Di conseguenza, le donne potevano essere considerate
impotenti se non potevano essere penetrate, fino all''invenzione" della
frigidita e del vaginismo negli anni '50 del XIX secolo. Questa presentazione
mostrera il processo di mascolinizzazione dell'impotenza sessuale nel
contesto spagnolo (1780-1910).

Francesca Campani “Sessualita selvagge”. L’influenza della cultura
(Universita di Padova) materiale di tipo antropologico e folklorico nello
sviluppo della scienza sessuale in Italia (1870-
1930)

L'intervento analizza il modo in cui I'espressione materiale della sessualita
dell’Altro antropologico & stata utilizzata all’interno di discorsi scientifici sulla
sessualita umana tra 1870 e 1930 come specchio per comprendere le
abitudini sessuali occidentali. Verranno prese in esame due figure rilevanti del
panorama italiano — Paolo Mantegazza e Raffaele Corso — e due diverse
prospettive — il "selvaggio” di provenienza extraeuropea e quello vicino del
folklore regionale italiano.

DISCUSSANT

Emmanuel Betta (Sapienza Universita di Roma)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender and the Sexual Sciences in Nineteenth-Century South Europe

COORDINATOR

Francesca Campani (Universita di Padova)

ABSTRACT

Since the publication of Michel Foucault's book The Will to Know (1976) the
field of the history of sexuality has greatly expanded its horizons, showing the
relevance of gender and race in the reflection on the sciences of sexuality,
the construction of hierarchies between individuals, and the control of bodies
for biopolitical purposes. This panel addresses topics traditionally neglected
by studies on sexual knowledge, focusing on an area - nineteenth-century
Southern Europe - that has also been little explored. Each talk will refer to a
different scientific tradition (forensic science, hygiene, anthropology) and
focus on a specific topic (the body, gender, race). Campani will discuss how
“primitive” sexuality has been studied in Italy through anthropological
material culture, Poggi will examine the Italian forensic discourse on intersex
bodies, and finally Walin will show the evolution of the aetiology of male
impotence in Spain.

SPEAKERS

Stefano Poggi The Intersexuality in the Forensic Medical
(OAW) Knowledge of Early 19th-century Italy: The Case
of Rosa Fanti (1805-1839)

The contribution aims to analyze the ways in which Italian forensic knowledge
addressed intersex conditions in the early 19th century. A marriage
annulment process involving a woman suspected of "hermaphroditism" will
be analyzed. By following the events in the life of the Florentine Rosa Fanti,
spanning from 1805 to 1839, it will be possible to verify the actual impact of
forensic medical thought on the definition of "true sex".

Marie Walin The Masculinisation of the Pathology of Sexual
(Université de Poitiers) | Impotence during the 19th Century

The association of sexual impotence with erectile dysfunction is relatively
recent. At the beginning of the 19th century, impotence was defined as any
physical or mental disorder that prevented the practice of reproductive
coitus. As a result, until the «invention» of frigidity and vaginismus in the
1850s, women could be considered impotent if they could not be penetrated.
This presentation will show the process of masculinisation of sexual
impotence in the Spanish context (1780s-1910s).

Francesca Campani “Savage  Sexudlities”. @ The Influence of
(Universita di Padova) Anthropological and Folkloric Material Culture in
the Development of Sexual Science in Italy (1870-
1930)

The paper analyzes how the material expression of sexuality of the
anthropological Other was used within scientific discourses on human
sexuality between 1870 and 1930 as a mirror for understanding Western
sexual habits. Two relevant figures on the Italian scene - Paolo Mantegazza
and Raffaele Corso - and two different perspectives - the “savage" of non-
European origin and the close one of ltalian regional folklore - will be
examined.

DISCUSSANT

Emmanuel Betta (Sapienza Universita di Roma)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Oltre i confini, oltre i generi: le donne nelle riforme della prima modernita

A CURA DI

Eleonora Cappuccilli (University of Toronto)

ABSTRACT GENERALE

Attraversare il confine tra letteratura religiosa e secolare, fonti ufficiali,
private e comunitarie: questa sfida segna la ricostruzione del ruolo delle
donne nelle riforme religiose in Europa tra ‘500 e ‘600. A partire da alcuni casi
di studio in Italia, Iberia e Inghilterra — contesti in cui si sviluppano idee di
riforma, fermenti ereticali e lotta al dissenso — il panel esplora il discorso
teologico-politico che emerge in generi diversi come la meditazione,
I"autobiografia e I'epistola, discute la connotazione sessuata di tali scritture e
le possibili continuita tra modelli di disciplina e autorita oltre i confini. L’analisi
dell’opera di autrici note come Teresa d’Avila e Mary Ward e meno note come
Maria Candida Colomba e del modo in cui usano le immagini teologiche - e
non immediatamente le dottrine - nella critica politica intende gettare nuova
luce sulla storia delle riforme religiose come intreccio di saperi trasmessi per
via formale e informale, linguaggi e rapporti sessuati.

SPEAKERS

Eleonora Cappuccilli Immagini di riforma e pratiche di autorita
attraverso i confini e le confessioni. Il caso di Mary
Ward (1585-1645).

Contro la stabilizzazione della riforma anglicana, Mary Ward vuole ripristinare
I"'unita della Chiesa con le missioni in Europa e insieme ai dissidenti cattolici in
Inghilterra. Una rivelazione la porta a fondare un istituto femminile non
claustrale legato alla Compagnia di GesU, un gesto che trasforma le intenzioni
ortodosse di Ward in un attacco all’ordine tridentino. La pratica riformatrice e
I'immaginario visionario conformano modelli di autorita e disciplina che
sfidano i confini confessionali.

Eleonora Carinci | Visioni e proposte nelle lettere al Papa di Suor
(Universidad de Sevilla) | Maria Candida Colomba del Monastero di S.
Maria Maddalena a S. Gemini

Nel 1683 la Benedettina Maria Candida Colomba scrive a Innocenzo XI per
riferirgli che la Vergine in visione le aveva rivelato come fermare I'assedio di
Vienna da parte dei Turchi. Il contributo esamina questa e le altre lettere
inviate a Innocenzo Xl e al suo successore per indagare le intenzioni della
monaca e il modo in cui si relaziona al potere ecclesiastico attraverso
I'immaginario visionario. La richiesta di spostarsi presso un convento di
Carmelitane Scalze potrebbe suggerire la sua adesione alla riforma teresiana.

Claudia Marsulli | Scardinare la tradizione: Teresa d’Avila e i
(Sapienza Universita di | Conceptos del amor de Dios
Roma)

Per Teresa d’Avila (1515-1582) la scrittura costituisce il luogo prediletto della
speculazione teologica, ma € anche spazio di frizione fra tradizione e
aspirazioni sovversive. |l contributo si concentra sui Conceptos del amor de
Dios per mettere a fuoco le interazioni fra cultura alta e bassa che connotano
il rapporto di Teresa d’Avila con la tradizione. In questo senso, i suoi testi
appariranno non solo come fondamentale mezzo di esegesi biblica, ma anche
come fonte di sapere teologico originale.

DISCUSSANT

Querciolo Mazzonis (Universita di Teramo)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Beyond Borders, Beyond Genres: Women in Early Modern Reformations.

COORDINATOR

Eleonora Cappuccilli (University of Toronto)

ABSTRACT

Crossing the border between religious and secular literature, official, private
and community sources: this challenge underlies the reconstruction of
women’s role in religious reforms between the 16th and 17th centuries.
Starting from some case studies in Italy, Spain and England — contexts
characterized by the development of ideas of reform, heretical ferments and
struggle against dissent — the panel explores the political-theological
discourse emerging in diverse genres such as meditation, autobiography and
epistle, discusses the sexed connotation of these writings and the possible
continuities in models of authority and discipline across the borders. The
analysis of the works of well-known authors like Teresa of Avila and Mary
Ward and lesser-known ones like Maria Candida Colomba, and the way in
which they use theological images rather than doctrines in political critique
aims to shed light on the history of religious reforms as intertwinement of
formal and informal knowledge, sexed languages and relationships.

SPEAKERS

Eleonora Cappuccilli Images of Reform and Practices of Authority
Beyond the Borders and Confessions. The Case of
Mary Ward (1585-1645).

Against the consolidation of Anglican Reformation, Mary Ward wants to
reconstruct the unity of the Church through religious missions in Europe and
with Catholic dissenters in England. An intellectual vision prompts her to
found a female non-cloistered institution linked to the Jesuits, transforming
her orthodox intentions into an attack to the Tridentine order. Her practices
of reform and visionary imagery shape models of authority and discipline
beyond confessional boundaries.

Eleonora Carinci | Visions and Proposals in the Letters to the Pope
(Universidad de Sevilla) | Written by the Nun Maria Candida Colomba from
the Monastery of S. Maria Maddalena in S.
Gemini

In 1683 the Benedictine Maria Candida Colomba writes to Innocent Xl that
Virgin Mary revealed to her in a vision how to stop the Turks’ siege of Vienna.
The contribution examines this and other letters, sent to Innocent XI and his
successor, to explore the intentions of the nun and the ways in which she
relates to ecclesiastical power through visionary imagery. Her claim of the
right to move in a Discalced Carmelite convent might suggest her support to
the Teresian reform.

Claudia Marsulli | Shaking up Tradition: Teresa of Avila and the
(Sapienza Universita di | Conceptions of the Love of God
Roma)

For Teresa of Avila, writing is a site of theological speculation, but also a
frictional space between tradition and subversion. This talk will focus on the
Conceptions of the Love of God in order to highlight the interplay between
high and low culture that shapes Teresa's relationship with the imagery of
tradition. By doing so, the Carmelite's writings are revealed not only as an
important vehicle for the interpretation of the Bible, but also as a source of
original theological knowledge.

DISCUSSANT

Querciolo Mazzonis (Universita di Teramo)
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TITOLO DEL PANEL

Genere, memoria e violenza politica nell’America latina del secondo
Novecento

A CURA DI

Francesca Casafina (Universita Roma Tre / Universita di Firenze)

ABSTRACT GENERALE

Le relazioni che compongono questo panel intendono offrire un contributo sul
tema della violenza e della memoria da una prospettiva di genere, con
particolare riferimento all’America latina del secondo Novecento, segnata da
dittature militari e conflitti armati interni in quasi tutti i paesi della regione. |
problemi relativi alla violenza politica hanno da tempo acquisito rilevanza sul
terreno degli studi di genere; in questo quadro, I'analisi degli avvenimenti
latinoamericani ha spesso indicato percorsi di ricerca utili ad approfondire le
specificita delle violenze, anche in rapporto al genere, sia in contesti pil
recenti (Sagot Rodriguez, 2008; Segato, 2013, 2014, 2016, 2018); sia nella
storia latinoamericana degli ultimi cinquant’anni (Alvarez, 1992, 1994, 1998;
Kampirth, 2007, 2001; Jelin, 2001, 2003, 2003, 2020; Maier 1980; Theidon,
2013; Vargas, 2008). Con l'intenzione di superare una lettura squisitamente
vittimista, il panel si propone, inoltre, di evidenziare il ruolo attivo delle donne
nell'opposizione ai regimi autoritari, in un’ottica multidisciplinare e a partire
dall’analisi di tre casi emblematici della violenza latinoamericana: le dittature
argentina e cilena e il conflitto armato colombiano.

SPEAKERS

Maria Rosaria Stabili L’opposizione alla dittatura di Pinochet: il
(Universita Roma Tre) protagonismo delle donne cilene

La relazione ha due obiettivi. Il primo & quello di evidenziare le iniziative di
resistenza e opposizione delle donne alle strategie repressive della dittatura
civico-militare cilena (1973-1989). Il secondo & quello di analizzare il
contributo della seconda ondata del femminismo cileno, nato alla fine degli
anni Settanta, al progetto di ricostruzione democratica del paese.

Susanna Nanni “Il sale del ricordo”: memoria, violenza e identita
(Universita Roma Tre) nel racconto della figlia di un repressore argentino

Malena Scunio e figlia di un colonnello dell’esercito argentino responsabile di
sequestri e sparizioni forzate durante I'ultima dittatura civico-militare. Dopo
molti anni di dubbi e ricerche, solo nel 2014, con la citazione del padre in un
processo per crimini contro I'umanita, la donna ha potuto iniziare a ricostruire
la sua attivita criminale e ad annotare frammenti, inscrivendo la propria
memoria individuale in quella collettiva. Attraverso ricordi sfocati della sua
infanzia, I'autrice offre ne Il sale del ricordo (2023) il racconto intimo di una
tragedia collettiva dall’interno della famiglia di un repressore.

Francesca Casafina “Las huellas de la memoria”. L’esilio colombiano e
(Universita Roma Tre / I’esperienza del Grupo Internodal de Género
Universita di Firenze)

Nel 2022 la Comisién de la Verdad colombiana ha consegnato il suo informe
final, frutto di quattro anni di lavoro sulle violenze e le cause strutturali del
conflitto armato interno. Un’attenzione inedita & stata riservata dalla
Comisidn al tema dell’esilio, un fenomeno per lungo tempo invisibilizzato e
oggi riconosciuto come uno dei fattori vittimizzanti del conflitto. Il contributo
intende riflettere sull’esilio colombiano in prospettiva di genere attraverso
I'esperienza del Grupo Internodal de Género, nato come spazio di donne
colombiane esiliate in America e in Europa.

DISCUSSANT

Michela Fusaschi (Universita di Roma Tre / EHESS Paris)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender, Memory and Political Violence in Latin America in the Second Half
of the 20th Century

COORDINATOR

Francesca Casafina (Universita Roma Tre / Universita di Firenze)

ABSTRACT

The papers aim to present a contribution about the issues of violence and
memory from a gender perspective, with particular reference to Latin
America in the second half of the 20th century, a period of dictatorships and
internal armed conflicts in almost all the countries of the region. Problems
related to political violence have long gained relevance in the field of gender
studies; in this framework, the analysis of Latin American dynamics has often
indicated useful research paths to deepen the specificities of violence — also in
relation to gender — both in more recent contexts (Sagot Rodriguez, 2008;
Segato, 2013, 2014, 2016, 2018) and in the last fifty years (Alvarez, 1992,
1994, 1998; Kampirth, 2007, 2001; Jelin, 2001, 2003, 2020; Maier 1980;
Theidon, 2013; Vargas, 2008). With the intention of going beyond a victimist
reading, the panel also aims to highlight the active role of women from a
multidisciplinary perspective and focusing on the analysis of three emblematic
cases of Latin American violence: the Argentine and Chilean dictatorships and
the Colombian armed conflict.

SPEAKERS

Maria Rosaria Stabili Opposition to Pinochet’s Dictatorship: the
(Universita Roma Tre) Protagonism of Chilean Women

The paper has two objectives. The first is to highlight the initiatives of
women's resistance and opposition to the repressive strategies of the Chilean
civic-military dictatorship (1973-1989). The second is to analyse the
contribution of the second wave of Chilean feminism, born in the late 1970s,
to the country's democratic reconstruction project.

Susanna Nanni “ll sale del ricordo”: Memory, Violence and
(Universita Roma Tre) Identity in the Story of an Argentine Repressor’s
Daughter

Malena Scunio is the daughter of an Argentine army colonel responsible for
kidnappings and enforced disappearances during the last civic-military
dictatorship. After many years of doubt and research, it wasn't until 2014,
with her father's summons in a trial for crimes against humanity, that she was
able to start reconstructing his criminal activity inscribing her individual
memory into the collective one. Through blurred memories and fragments of
her childhood, the author offers her intimate account of a collective tragedy
from inside the family of a repressor.

Francesca Casafina “Las Huellas de la Memoria”. Colombian Exile and
(Universita RomaTre/ | the Experience of the Grupo Internodal de Género
Universita di Firenze)

In 2022, the Colombian Comisién de la Verdad delivered its final report, the
result of a four-year work on the violence and structural causes of the internal
armed conflict. Unprecedented attention was paid by the Comision to the
issue of exile, a phenomenon for a long time invisible and now recognised as
one of the victimising factors of the conflict. The paper aims to reflect on
Colombian exile from a gender perspective through the experience of the
Grupo Internodal de Género, created as a space for Colombian women exiled
in America and Europe.

DISCUSSANT

Michela Fusaschi (Universita Roma Tre / EHESS Paris)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Sguardi potenti. Strategie fotografiche di sovversione oltre i confini

A CURA DI

Federica Cavazzuti (Universita di Torino)

ABSTRACT GENERALE

Rappresentare il mondo con scritti, immagini o fotografie, come nel caso
specifico affrontato in questo panel, significa partecipare in qualche modo alla
sua costruzione. Per le donne, I'accesso a questa pratica, culturale e politica, &
sempre stato piu complesso.

Bertilotti e Cavazzuti mostrano, a questo proposito, la svolta radicale che il
movimento femminista ha determinato nella costruzione di uno sguardo
potente, per la sua capacita di contribuire al cambiamento dei regimi di
visibilita. Lo fanno a partire da due realta molto distanti non solo
spazialmente: quella giapponese per Cavazzuti e quella italiana per Bertilotti.
Ma l'attribuzione di significato a una fotografia non e interamente inscritta
nell’atto della sua produzione. Su questo aspetto determinante porta la
nostra attenzione Dubon, che si concentra sul processo di rilettura etica di
alcune immagini coloniali nell’interazione con tre pratiche creative in
prospettiva post-coloniale.

SPEAKERS

Teresa Bertilotti | Fotografare il femminismo: Luisa Di Gaetano e il
(ricercatrice movimento romano
indipendente)

I 19 ottobre 1971 Luisa Di Gaetano annota: «da Carla Accardi (Rivolta
Femminile)». Si tratta di uno dei molti appuntamenti con i collettivi femministi
che, insieme alle tante manifestazioni, punteggiano le sue agende e di cui
testimoniano le sue fotografie.

Il paper, sulla base delle foto e dei video realizzati da LDG nonché delle
interviste che ha rilasciato, si propone di indagare il nesso femminismo-
fotografia e, con questo, le relazioni individuo-collettivita e i rapporti
intergenerazionali ai quali LDG dedica particolare attenzione a partire dagli
anni’80.

Federica Cavazzuti “From women to women”: la fotografia

femminile giapponese dagli anni Settanta

L’'origine di una dichiarata autorialita femminile nella fotografia giapponese,
pratica artistica caratterizzata dal predominio maschile, si puo far risalire agli
anni ‘70, quando i movimenti femministi locali hanno iniziato a creare spazi di
emancipazione per donne e soggetti marginalizzati.

Prendendo la fotografia come esempio della sistematica
sottorappresentazione delle artiste, questo intervento osserva come diverse
fotografe si siano opposte alle visioni patriarcali nell’arte.

Livia Dubon Ascoltare le fotografie: Sovvertire la storia
(Kingston University | raccontata dall'archivio
London)

L'archivio & un nemico per noi storica e produttora culturala? | movimenti
BLM e Rhodes Must Fall hanno reso inevitabile cio che era gia evidente: il
passato e vivo nell’oggi. Quali metodologie possono
supportare l'interrogazione etica degli archivi coloniali  pubblici?
Questo contributo sipropone di presentare tre ricerche creative
contemporanee di donne non bianche che, interrogando l'archivio, riflettono
su come immaginare nuove realta, ontologie e pratiche che ci permettano di
confrontarci con la fotografia coloniale.

DISCUSSANT

Monica Di Barbora (ricercatrice indipendente)




ENGLISH VERSION

TITLE PANEL

Powerful Eyes. Photographic Strategies of Subversion Beyond Borders

COORDINATOR

Federica Cavazzuti (Universita di Torino)

ABSTRACT

Representing the world — in writing, images or photographs, as in the specific
case of this panel — means somehow participating in its construction. For
women the access to this practice has always been more complex, both from
a cultural and a political angle.

In this regard, Bertilotti and Cavazzuti show the radical shift that the feminist
movement has brought about in the construction of a powerful viewpoint, in
terms of its ability to contribute to changing regimes of visibility. They do so
by inspecting two very distant realities: Japan for Cavazzuti and Italy for
Bertilotti. But the attribution of meaning to a photograph is not entirely
inscribed in the act of its production. Dubon brings our attention to this
crucial aspect, focusing on the process of ethical reinterpretation of certain
colonial images in the interaction with three creative practices in a post-
colonial perspective.

SPEAKERS

Teresa Bertilotti Photographing Feminism: Luisa Di Gaetano and
(independent scholar) the Roman Movement

On 19 October 1971 Luisa Di Gaetano notes: "at Carla Accardi's (Rivolta
Femminile)", one of the many appointments with feminist collectives that,
along with many demonstrations, punctuated her diaries, and to which her
photographs bear witness.

The paper, based on photos and videos taken by LDG as well as on her
interviews, aims to investigate the nexus between feminism and photography
and, besides, the individual-collective relations, as well as the
intergenerational connections, to which LDG dedicated particular attention
since the 1980s.

Federica Cavazzuti 'From Women to Women': Japanese Women's
Photography since the 1970s

The origins of a proper female authorship in Japanese photography, an art
practice historically dominated by men, can be traced back to the 1970s,
when the local feminist movements started creating spaces for the
emancipation of women and marginalized subjectivities.

Taking photography as an example of the institutional discrimination that has
systematically affected female artists, this paper shows how different
photographers have opposed to mainstream patriarchal views in art.

Livia Dubon Listening to Photographs: Subverting the Story
(Kingston University | Told by the Archive
London)

Is the archive an enemy for us historians and cultural producers? The BLM and
Rhodes Must Fall movements have made inevitable what was already evident:
the past is alive in the present. What methodologies can support the ethical
interrogation of public colonial archives?
This contribution aims to present three contemporary creative studies by
non-white women who, by interrogating the archive, reflect on how to
imagine new realities, ontologies and practices thatallow us to confront
colonial photography.

DISCUSSANT

Monica Di Barbora (independent scholar)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Relazioni tra uomini e donne di gruppi sociali diversi in eta moderna

A CURA DI

Siglinde Clementi (Libera Universita di Bolzano)

ABSTRACT GENERALE

Il panel si propone di tematizzare l'intersezionalita nella pratica sociale
dell’eta moderna. Piu precisamente, le tre relazioni proposte studiano
I'intreccio fra genere e disuguaglianza sociale prendendo in considerazione tre
strati sociali diversi: Margareth Lanzinger si occupa, all'interno di un contesto
rurale, di relazioni e gestioni del patrimonio in casi di matrimoni di figlie eredi
con uomini di strato sociale inferiore. Francesca Brunet prende in
considerazione processi penali del XIX secolo per studiare lo sguardo di
uomini borghesi — giudici, giuristi, commentatori, riformatori — su donne di
bassa estrazione sociale coinvolte in delitti. Siglinde Clementi invece si occupa
di relazioni d’amore nella nobilta tirolese fra uomini nobili e donne di strati
sociali pil bassi. Tutte e tre le relazioni tematizzeranno sia il piano normativo
che quello della pratica sociale, studiando sia I'idea di differenziazione sociale
e l'intreccio con la categoria del genere che le implicazioni delle relazioni
diseguali nella pratica sociale.

SPEAKERS

Margareth Lanzinger | Coppie diseguali: proprieta e genere
(Universitat Wien)

Nel Tirolo germanofono della prima eta moderna anche le figlie potevano
succedere nella proprieta. In un contesto rurale-agricolo tra la meta del XVlll e
la meta del XIX secolo, ad esempio, nel 15% delle successioni generazionali la
casa e la fattoria passava alla figlia. Di solito, queste figlie eredi sposavano
uomini che non possedevano una casa o una fattoria e, di conseguenza, la
situazione socio-economica era disuguale. L'obiettivo dell’intervento & di
tracciare le implicazioni di questa specifica configurazione di proprieta e
genere.

Francesca Brunet | Genere e classe sociale in tribunale: riflessioni
(Libera Universita di | attorno ad alcuni casi giudiziari ottocenteschi
Bolzano)

I modi in cui giudici, giuristi, riformatori — maschi e borghesi — interpretavano i
delitti riguardanti donne di bassa estrazione (fossero esse vittime, imputate o
moventi di un crimine) in alcuni processi penali del XIX secolo permettono di
gettare nuova luce sugli intrecci tra genere e disuguaglianza sociale. In
particolare, si vedra come genere e classe incidessero sulla lettura dei fatti
criminali, che poteva oscillare da un atteggiamento ultra-colpevolizzante ad
uno, al contrario, sminuente le responsabilita delle donne in senso
paternalistico.

Siglinde Clementi Una questione d'onore. Relazioni amorose tra
persone di strati sociali diversi nella nobilta
tirolese nel XVI e XVII secolo

A livello normativo, le cose erano chiare per la nobilta: le relazioni amorose e
soprattutto i matrimoni dovevano essere rigorosamente endogamici. In
pratica, le costellazioni relazionali dei nobili in prima eta moderna erano pil
varie. Sebbene i nobili tirolesi aderissero in larga misura alla rigida norma
dello status nei loro matrimoni, le relazioni amorose che non erano in linea
con il loro status erano relativamente comuni. L'articolo esamina alcuni di
questi casi e si concentra sulle strategie per affrontare queste violazioni delle
norme.

DISCUSSANT

Laura Casella (Universita di Udine)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Relations between men and women from different social groups in the
modern age

COORDINATOR

Siglinde Clementi (Libera Universita di Bolzano)

ABSTRACT

The panel aims to thematise intersectionality in social practice in the modern
age. More precisely, the three proposed papers study the intertwining of
gender and social inequality by taking into consideration three different social
strata: Margareth Lanzinger deals, within a rural context, with relations and
the management of patrimony in cases of marriages of heir daughters with
men from a lower social stratum. Francesca Brunet considers criminal trials in
the 19th century to study the gaze of bourgeois men - judges, jurists,
commentators, reformers - on women from lower social strata involved in
crimes. Siglinde Clementi, on the other hand, deals with love relationships in
the Tyrolean nobility between noble men and women from lower social
strata. All three lectures will thematise both the normative level and that of
social practice, studying both the idea of social differentiation and the
intertwining with the category of gender and the implications of unequal
relations in social practice.

SPEAKERS

Margareth Lanzinger | Unequal couples: property and gender
(Universitat Wien)

In the German-speaking Tyrol of the early modern age daughters could also
succeed to the property. In a rural-farming context between the mid-18th and
mid-19th centuries, for instance, in 15% of generational successions the house
and farm passed to the daughter. Usually, these heir daughters married men
who did not own a house or farm and, as a result, the socio-economic
situation was unequal. The aim of the paper is to trace the implications of this
specific configuration of property and gender.

Francesca Brunet | Gender and social class in the courtroom:
(Libera Universita di | reflections on some 19th century court cases
Bolzano)

The ways in which judges, jurists, reformers - male and bourgeois -
interpreted crimes involving women of low status (whether victims,
defendants or motives for crime) in certain criminal trials in the 19th century
allow us to shed new light on the intertwining of gender and social inequality.
In particular, it will be seen how gender and class affected the reading of
criminal facts, which could oscillate from an ultra-criminalising attitude to
one, on the contrary, belittling women's responsibilities in a paternalistic
sense.

Siglinde Clementi | A question of honour. Love relationships between
(Libera  Universita di | people from different social strata in the Tyrolean
Bolzano) nobility in the 16th and 17th centuries

On a normative level, things were clear for the nobility: love relationships and
especially marriages had to be strictly endogamous. In practice, the
relationship constellations of the nobility in the early modern age were more
varied. Although Tyrolean nobles largely adhered to the strict status norm in
their marriages, love affairs that were not in line with their status were
relatively common. The article examines some of these cases and focuses on
strategies to deal with these norm violations.

DISCUSSANT

Laura Casella (Universita di Udine)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Genere e nation building nel contesto coloniale africano. L’esperienza
spagnola e quella italiana.

A CURA DI

Federica Colomo (Universita Roma Tre)

ABSTRACT GENERALE

La relazione tra sessualita e nazionalismo, indagata in primis da George
Mosse, nel corso del tempo e stata oggetto di varie declinazioni, incluso il
dibattito su genere e colonialismo (Mclintock, Stoler, Sinha). La gestione dei
corpi, della sessualita e dell'appartenenza di genere travalica infatti i contesti
nazionali e diviene funzionale alla costruzione dell'oltremare europeo.
Rispetto alle ben pilu note esperienze britannica e francese, il panel intende
valorizzare i cosiddetti “colonialismi minori”, soffermandosi su modi e tempi
in cui la relazione fra ruoli di genere e costruzione delle identita nazionali e
imperiali hanno preso forma nei contesti coloniali e imperiali italiano e
spagnolo, al fine di individuare (dis)similarita e (dis)continuita e di interrogarsi
su fonti, metodi e risultati di ricerche attualmente in corso.

SPEAKERS

Gemma Torres Delgado | L'uomo orientale e Iesperienza emotiva della
(Universitat de | nazione imperiale
Barcelona)

In questo paper si affronta la figura dell'uomo orientale nel contesto del
colonialismo spagnolo in Marocco tra il 1880 e il 1920. Vogliamo evitare
un'interpretazione di questa figura alterata di mascolinita basata sulla
dicotomia femminilizzazione o ipermascolinizzazione per studiarla da una
prospettiva intersezionale e capire come sia stata decisiva per la
configurazione e |'esperienza della nazione imperiale. Dal punto di vista della
storia delle emozioni e dello studio dell'esperienza intima della nazione
attraverso I'everyday nationalism, emerge che la nazione imperiale sia stata
vissuta attraverso il sistema di emozioni generate dall'immagine di una
mascolinita orientale carente, che ha esacerbato paure e desideri legati alle
proprie qualita nazionali. Queste immagini di mascolinita alterata
rappresentavano i limiti dell'abietto e, attraverso le emozioni che
mobilitavano, permettevano di vivere e sperimentare la nazione imperiale e
di partecipare ai significati transnazionali che determinavano le identita
nazionali all'apice dell'imperialismo europeo, come arretratezza/progresso,
decadenza/modernita.

Federica Colomo | Italiane d’Africa. Le politiche fasciste per le donne
(Universita Roma Tre) d’oltremare

La politica coloniale italiana, prima del 1936, si era raramente interessata alle
donne italiane, considerandole non adatte alla durezza della vita in Africa.
Salvo per poche pioniere, non vi era interesse alla loro partecipazione
allimpresa coloniale fino al progetto imperiale. L'ideologia sottesa alla
societa, in metropoli e in colonia, inaugurd una nuova fase di controllo sociale
e demografico che impose una netta distinzione tra le razze. Le donne italiane
divennero protagoniste delle nuove politiche per la difesa e il prestigio della
razza.

La presente relazione indaga gli elementi di continuita e discontinuita in
relazione al ruolo sociale e politico che il regime fascista impose alle giovani
italiane, sia quelle trasferite in colonia sia quelle che continuarono a vivere in
Italia. Per queste fu organizzato un programma di formazione teorica e pratica
che proiettava la dimensione femminile, primariamente privata, nella
dimensione pubblica e politica voluta dal regime.

Ne deriva la definizione di un modello di donne impegnate nel matrimonio,




nella famiglia, fattrici e factotum, pronte a servire la Patria portando sulle
proprie spalle il “fardello” della razza bianca.

Enrique Bengoechea | Costituzione e crollo della Sezione Femminile della
Tirado (Universitat de | Falange nella provincia del Sahara (1964-1975)
Valéncia)

Per poco pil di un decennio, la Sezione Femminile della Falange, I'istituzione
incaricata delle questioni femminili sotto la dittatura franchista, fu presente
nel Sahara spagnolo. Nel corso degli anni, i falangisti hanno portato avanti una
serie di progetti volti all'inclusione delle donne saharawi nella comunita
nazionale. Tali progetti sono stati condotti nel contesto ambivalente del tardo
colonialismo, in cui si perseguiva una permanenza indefinita nella colonia in
vista di una possibile imminente decolonizzazione. La permanenza prolungata
dell'istituzione sul territorio le permise di porsi come necessario intermediario
tra I'azione dello Stato e le donne che doveva servire. Tuttavia, I'immagine di
cordialita su cui era stata costruita questa intermediazione & andata in
frantumi quando le donne saharawi, sotto I'egida del Fronte Polisario, hanno
iniziato una grande mobilitazione anticoloniale. In questa presentazione si
cerca di analizzare la costruzione di questo spazio di intermediazione
all'interno della dittatura franchista e il suo improvviso crollo.

DISCUSSANT

Valentina Fusari (Universita di Torino)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender and Nation Building in the African Colonial Context. The Spanish and
Italian Experiences

COORDINATOR

Federica Colomo (Universita Roma Tre)

ABSTRACT

The relationship between sexuality and nationalism, first investigated by
George Mosse, has been the subject of various declinations over time,
including the debate on gender and colonialism (Mclintock, Stoler, Sinha). The
management of bodies, sexuality and gender belonging in fact transcends
national contexts and becomes functional to the construction of the European
overseas countries. Compared to the better known British and French
experiences, the panel intends to highlight the so-called "minor colonialisms",
dwelling on the ways and times in which the relationship between gender
roles and the construction of national and imperial identities took shape in
the Italian and Spanish colonial and imperial contexts, in order to identify
(dis)similarities and (dis)continuities and to question the sources, methods
and results of research currently underway.

SPEAKERS

Gemma Torres Delgado | The Oriental Man and the Emotional Experience
(Universitat de | of the Imperial Nation
Barcelona)

In this paper we want to study the figure of the Oriental man in the context of
Spanish colonialism in Morocco between 1880 and 1920. We want to avoid an
interpretation of this altered figure of masculinity based on the dichotomy of
feminization or hypermasculinization and study it from an intersectional
perspective to understand how it was decisive for the configuration and
experience of the imperial nation. From the perspective of the history of
emotions and the study of the intimate experience of the nation through
everyday nationalism, we will show how the imperial nation was experienced
through the system of emotions generated by the image of a deficient
oriental masculinity, which exacerbated fears and longings related to one's
own national qualities. These images of an altered masculinity represented
the limits of the abject, and through the emotions they mobilized, they made




it possible to live and experience the imperial nation and to participate in the
transnational meanings that determined national identities at the height of

European imperialism, such as backwardness/progress,
decadence/modernity.

Federica Colomo | Italian Women of Africa. Fascist Policies for
(Universita Roma Tre) Women Overseas

Before 1936, Italian colonial policy had rarely taken an interest in Italian
women, considering them unsuited to the harshness of life in Africa. Except
for a few pioneers, there was no interest in their participation in the colonial
enterprise until the imperial project. The ideology underlying the society, in
metropolis and colony, inaugurated a new phase of social and demographic
control that imposed a clear distinction between races. Italian women
became the protagonists of the new policies for the defense and prestige of
the race.

This paper investigates the elements of continuity and discontinuity in
relation to the social and political role that the fascist regime imposed on
young Italian women, who were transferred to the colony or continued to live
in Italy. For these, a theoretical and practical training program was organized
that projected the primarily private female dimension into the public and
political dimension desired by the regime.

Enrique Bengoechea | Establishment and Collapse of the Women's
Tirado (Universitat de | Section of the Falange in the Province of Sahara
Valéncia) (1964-1975)

For little more than a decade, the Women's Section of the Falange, the
institution in charge of women's affairs under Franco's dictatorship, was
present in the Spanish Sahara. Over the years, the Falangists carried out a
series of projects aimed at the inclusion of Sahrawi women in the national
community. These projects were carried out in the ambivalent context of late
colonialism, in which an indefinite permanence in the colony was being
pursued in preparation for a possible imminent decolonization. The
institution's prolonged stay in the territory allowed it to set itself up as a
necessary intermediary between state action and the women it was intended
to serve. However, the image of cordiality on which this intermediation was
built was shattered when Saharawi women, under the aegis of the Polisario
Front, began a major anti-colonial mobilization. This presentation analyzes the
construction of this space of intermediation within Franco’s dictatorship and
its sudden collapse.

DISCUSSANT

Valentina Fusari (Universita di Torino)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Codificare la natura, automatizzare la differenza. Tecnologia, storia e
dominio maschile (XIX-XXI secolo)

A CURA DI

Isabella Consolati (Politecnico di Torino)

ABSTRACT GENERALE

Le ricerche femministe sulla tecnologia digitale hanno riattivato il dibattito sul
nesso tra tecnologia e dominio maschile. Il panel si inserisce in questo
dibattito concentrandosi sul rapporto concettuale e storico tra tecnologia e
natura. L'ipotesi che vogliamo discutere & che la tecnologia, tradizionalmente
contrapposta alla natura, sia uno degli ambiti in cui in eta contemporanea la
natura & stata prodotta materialmente e simbolicamente. Il panel discute
quindi l'intreccio tra tecnologia e natura a partire dalla codificazione della
differenza sessuale in tre passaggi storici: il dibattito tra Otto e Novecento sul
ruolo della tecnologia nel produrre o rovesciare le gerarchie naturali, a partire
dai progetti di innovazione dell'organizzazione domestica; la svolta cibernetica
che ha investito la codificazione tecno-scientifica della differenza sessuale
all'interno della sociobiologia e della sociologia nella seconda meta del
Novecento; la codificazione della differenza sessuale e delle differenze di
genere nella programmazione informatica, come campo di automazione e
potenziale contestazione delle gerarchie esistenti.

SPEAKERS

Annalisa Cananzi | Un kitchen debate sconosciuto. Spazio domestico,
(Universita di Bologna) gerarchie sessuate e politica della tecnologia in
Charlotte Perkins Gilman e Lily Braun

A cavallo tra Otto e Novecento, alcune femministe individuano
nell’applicazione della tecnologia allo spazio domestico la leva per sottoporre
a critica I'ideologia della domesticita che, appellandosi a una presunta natura
delle donne, cercava di limitare la loro partecipazione alla sfera pubblica e
politica. Il contributo si propone di esaminare questo kitchen debate poco
noto — che si sviluppa sui due lati dell’Atlantico all’altezza dell’affermazione
del capitalismo industriale — indagando il ruolo storico e teorico
dell’evoluzionista statunitense Charlotte Perkins Gilman e della figura di
spicco della Socialdemocrazia tedesca Lily Braun. Le proposte di Gilman e
Braun, apparentemente simili, rivelano due modalita diverse di concepire la
“politica della tecnologia” con differenze sostanziali nel pensare Ia
contrapposizione tra natura e tecnologia e il ruolo che svolge quest’ultima nel
fissare o rovesciare le gerarchie sessuate.

Isabella Consolati | L’informatica del dominio tra tecnologia e natura:
(Politecnico di Torino) Donna Haraway, storica della scienza

Il contributo si concentra sugli scritti di Donna Haraway degli anni ‘80 e ’90,
soffermandosi sul problema della codificazione scientifica e tecnologica della
natura e della differenza sessuale. Nei saggi sull’etologia dei primati e sulla
sociobiologia, Haraway indaga come, a partire dalla seconda meta del
Novecento, si sia imposto un nuovo modo di codificare la natura a partire
dalla nozione cibernetica di controllo e comunicazione. In quella che definisce
“informatica del dominio” la differenza sessuale & una variazione entro un
ordine prodotto da regolarita di comportamento e da strategie competitive di
massimizzazione del profitto genetico che Haraway studia nella loro analogia
con l'impresa capitalistica e il mercato patriarcale della riproduzione. Questi
studi sono indispensabili per comprendere la proposta harawayana di
un’epistemologia femminista che, anche attraverso la critica del soggetto
sessuato della conoscenza scientifica, si impegni nella lotta per la ridefinizione
cyborg dell’intreccio tra tecnologia e natura.




Paola Rudan (Universita | Sfidare il lavoro del codice. Politiche
di Bologna) dell’algoritmo, differenza sessuale e dissidenza di
genere

Dalla fine del XX secolo internet ha costituito un nuovo campo di applicazione
della critica femminista. E stata messa in luce la riproduzione simbolica
dell’'ordine fallologocentrico attraverso i codici di programmazione e ne e
stata contestata la matrice binaria. Entrambe le letture insistono su un
processo di ‘produzione tecnologica’ del corpo ma propongono opposte
strategie politiche: la valorizzazione della differenza sessuale come via per un
uso sovversivo delle tecnologie (Sadie Plant) e la pratica della non conformita
virtuale come errore di sistema (Legacy Russel). A partire da una
comprensione sociale della codificazione algoritmica e dal suo rapporto
storico con le tassonomie sociobiologiche (Wendy Chun), il contributo si
interroga sulla capacita di quelle opposte strategie di sottrarsi alla
riproduzione algoritmica della differenza sessuale come subordinazione.

DISCUSSANT

Silvia Rodeschini (Universita di Firenze)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Codifying Nature, Automating Difference: Technology, History, and Male
Domination (19th-20th Centuries)

COORDINATOR

Isabella Consolati (Politecnico di Torino)

ABSTRACT

Feminist research on digital technology has reactivated the debate on the
nexus between technology and male domination. This panel fits into this
debate by focusing on the conceptual and historical relationship between
technology and nature. The hypothesis we want to discuss is that technology,
traditionally pitted against nature, is one of the areas in which nature has
been produced materially and symbolically in the contemporary age. The
panel therefore discusses the intertwining of technology and nature focusing
on the codification of sexual difference in three historical moments: the
debate between the Nineteenth and Twentieth centuries on the role of
technology in reproducing or overthrowing natural hierarchies, beginning with
projects of innovation in domestic organization; the cybernetic turn that
invested the techno-scientific codification of sexual difference within
sociobiology and sociology in the second half of the Twentieth century; and
the codification of sexual and gender difference in computer programming as
a field of automation and potential contestation of existing hierarchies.

SPEAKERS

Annalisa Cananzi | An Unknown Kitchen Debate. Domestic Space,
(Universita di Bologna) | Sexed Hierarchies, and the Politics of Technology
in Charlotte Perkins Gilman and Lily Braun

At the turn of the twentieth century, some feminists identified the application
of technology to domestic space as the lever to critique the ideology of
domesticity, which, by appealing to a supposed nature of women, sought to
limit their participation in the public and political spheres. The paper aims to
examine this little-known kitchen debate - which unfolded on both sides of
the Atlantic at the height of the rise of industrial capitalism - by investigating
the historical and theoretical role of U.S. evolutionist Charlotte Perkins Gilman
and leading figure in German Social Democracy Lily Braun. Gilman's and
Braun's seemingly similar proposals reveal two different ways of conceiving
the "politics of technology" with substantial differences in thinking about the
opposition between nature and technology and the latter's role in
consolidating or overturning sexed hierarchies.

Isabella Consolati | The Informatics of Domination Between




(Politecnico di Torino) Technology and Nature: Donna Haraway as a
Historian of Science

This contribution focuses on Donna Haraway's writings in the 1980s and
1990s, dwelling on the problem of scientific and technological codification of
nature and sexual difference. In her essays on primate ethology and
sociobiology, Haraway investigates how, beginning in the second half of the
Twentieth century, a new way of encoding nature emerged from the
cybernetic notion of control and communication. In what she calls the
"informatics of domination," sexual difference is a variation within an order
produced by regularities of behavior and competitive strategies of genetic
profit maximization, which Haraway studies in their analogy to capitalist
enterprise and the patriarchal marketplace of reproduction. These studies are
indispensable for wunderstanding Haraway's proposal for a feminist
epistemology that, including the critique of the gendered subject of scientific
knowledge, engages in the struggle for a cyborg redefinition of the
intertwining of technology and nature.

Paola Rudan (Universita | Challenging the Work of Code. Algorithmic
di Bologna) Politics, Sexual Difference and Gender Dissidence.

Since the late Twentieth century, the Internet has been a new field of
application for feminist critique. The symbolic reproduction of the
phallologocentric order through programming codes has been highlighted,
and its binary matrix has been challenged. Both readings insist on a process of
“technological production” of the body, but propose opposing political
strategies: the valorization of sexual difference as a pathway to a subversive
use of technologies (Sadie Plant) and the practice of virtual nonconformity as
a systemic error (Legacy Russel). Beginning with a social understanding of
algorithmic codification and its historical relationship to sociobiological
taxonomies (Wendy Chun), the paper questions the ability of those opposing
strategies to escape the algorithmic reproduction of sexual difference as
subordination.

DISCUSSANT

Silvia Rodeschini (Universita di Firenze)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Le voci (silenziate?) delle donne nella narrazione storica sahrawi

A CURA DI

Francesco Correale (CNRS)

ABSTRACT GENERALE

Nel nazionalismo sahrawi la centralita delle donne nella societa e sottolineata
come elemento identitario. In effetti, i campi profughi stabiliti intorno alla
citta algerina di Tindouf, dove vivono attualmente circa 170.000 persone,
costituiscono uno spazio sociale femminile per eccellenza, tanto che Caratini
(1995) ha potuto parlare di una societa sahariana investita dal fenomeno della
matrilocalita che sostituisce la patrilocalita, regola nella societa sahariana e
nel mondo arabo nel suo complesso. Nei fatti, nella rivoluzione sociale
implementata dal Fronte Polisario fin gli anni ‘70, la questione del genere e
della valorizzazione del ruolo sociale e politico delle donne ¢ stata sublimata
nella creazione di una serie di istituzioni come I’'Unione Nazionale delle Donne
Sahrawi e attraverso un’ampia partecipazione femminile nelle istanze
politiche — dalle amministrazioni locali nei distretti dei campi al parlamento
nazionale e ai ministeri. Purtuttavia, nella narrazione proposta dal
nazionalismo sahrawi, le donne si affacciano (talvolta) al balcone della storia,
ma non ne sono mai vere protagoniste. Questo panel intende porre al centro
del dibattito una narrazione della storia sahrawi declinata al femminile, e
mettere in evidenza le contraddizioni fra la rappresentazione politica del ruolo
delle donne nella societa sahrawi e la realta sul terreno.

SPEAKERS

Rocio Medina Martin | Donne sahrawi: elementi per una storia della
(Universitat Autonoma | resistenza al femminile
de Barcelona)

La seguente proposta intende sostenere la necessita di avvicinarsi alla storia
(o alle storie) di resistenza politica del popolo saharawi a partire da
un'epistemologia femminista decoloniale che, oltre ad analizzare i complessi
ruoli delle donne saharawi nella sfera politica, affronti la costruzione della
resistenza saharawi stessa, assumendo il genere come categoria di analisi
cruciale per analizzare sia il nazionalismo saharawi che la situazione di rifugio
prolungato.

Tuttavia, per fare cio, € necessario comprendere come le trasformazioni dei
sistemi di genere e rapporti fra sessi saharawi pre- e post-coloniali, all'interno
di un quadro di analisi intersezionale, siano legate ai processi coloniali, dove
questioni come la lotta nazionalista, i processi di razzializzazione, lo
sfruttamento delle risorse e la "classe" sono tutte variabili co-costitutive
quando si tratta di comprendere le strategie di agenzia e resistenza delle
donne saharawi basate su un femminismo de/postcoloniale.

Teslem Andala Ubbi | Trasmissione e sapere storico fra militanza e
(attivista sahrawi) memoria

In Spagna manca un dibattito pubblico su cosa sia stata la colonizzazione e, in
particolare, la colonizzazione del Sahara. In realta, I'impressione & che il
pragmatismo politico dei vari governi succedutisi dal 1975 (fine della dittatura
franchista) cerchi di cancellare ogni traccia della responsabilita storica del
paese per evitare di assumersi la propria responsabilita politica. Cio si riflette
anche nella trasmissione della storia alla diaspora saharawi che vive e cresce
in loco e che riceve informazioni sulle origini del conflitto solo dalle famiglie di
origine nei campi profughi di Tindouf. La presente relazione si propone di
mettere a fuoco la visione anticoloniale e femminista delle giovani generazioni
saharawi, sia nei campi profughi che nella diaspora, e di evidenziare i mezzi




con cui questa narrazione storica viene trasmessa nell'era della
comunicazione digitale.

Gianluca Diana | Mariem Hassan, la storia attraverso la musica
(giornalista)

La relazione vertera sulla biografia della cantante sahrawi Mariem Hassan e
sul suo contributo alla trasmissione della storia attraverso la musica. Nei fatti,
la sua vita & un’appassionante narrazione al femminile che racconta di musica
e di resistenza civile. Scorre parallela alle sue canzoni e alle vicende del popolo
sahrawi dalla  colonizzazione spagnola all'invasione  marocchina,
dall’abbandono dai territori occupati alla resistenza nei campi profughi.
Mariem Hassan diventa, insomma, icona delle donne saharawi, della loro
resilienza e centralita nella societa di appartenenza.

DISCUSSANT

Serena Marceno (Universita di Palermo)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

The (Silenced?) Voices of Women in the Sahrawi Historical Narrative

COORDINATOR

Francesco Correale (CNRS)

ABSTRACT

Sahrawi nationalism assigns a central role to women in society as an element
of identity. In fact, the refugee camps established around the Algerian city of
Tindouf, where some 170.000 people currently live, constitute a female social
space par excellence, so much so that Caratini (1995) was able to speak of a
Saharan society invested by the phenomenon of matrilocality replacing
patrilocality, a rule in Saharan society - and in the Arab world. In fact, in the
social revolution implemented by the Polisario Front since the 1970s, the
issue of gender and the valorisation of women's social and political role were
sublimated in the creation of a series of institutions, such as the National
Union of Sahrawi Women, and through a broad participation of women in
political instances - from local administrations in the camp districts to the
national parliament and ministries. Nevertheless, in the narrative proposed by
Sahrawi nationalism, women appear (sometimes) on the balcony of history,
but are never the real protagonists. This panel intends to focus the debate on
a narrative of Sahrawi history interpreted in the female perspective, and to
highlight the contradictions between the political representation of the role of
women in Sahrawi society and the reality in the field.

SPEAKERS

Rocio Medina Martin | Sahrawi Women: Elements for a History of
(Universitat Autonoma | Feminine Resistance
de Barcelona)

The proposal aims to argue for the need to approach the history(ies) of
political resistance of the Sahrawi people from a decolonial feminist
epistemology. In addition to analysing the complex roles of Sahrawi women in
the political sphere, this epistemology addresses the construction of Sahrawi
resistance itself, taking gender as a crucial category of research to analyse
both Sahrawi nationalism and the situation of protracted refuge.

However, to do so, it is necessary to understand how transformations of
Sahrawi pre- and post-colonial gender systems and relations, within an
intersectional framework of analysis, are linked to colonial processes, where
issues such as nationalist struggle, processes of racialisation, resource
exploitation and “class” are all co-constitutive variables when it comes to
understanding Sahrawi women's strategies of agency and resistance based on
a de/postcolonial feminism.

Teslem Andala Ubbi | Historical Transmission and Knowledge between
(Sahrawi activist) Militancy and Memory




In Spain there is a lack of public debate on what colonisation, and particularly
the colonisation of the Sahara, was. In fact, the impression is that the political
pragmatism of the various successive governments since 1975 (the end of
Franco’s dictatorship) tries to erase all traces of the country's historical
responsibility to avoid taking political responsibility. This is also reflected in
the transmission of history to the Sahrawi diaspora who live and grow up
there, and who only receive information about the origins of the conflict from
their families of origin in the Tindouf refugee camps. This study aims to focus
on the anti-colonial and feminist vision of the young Sahrawi generation, both
in the refugee camps and in the diaspora, and to highlight how this historical
narrative is transmitted in the age of digital communication.

Gianluca Diana | Mariem Hassan, History through Music
(journalist)

The presentation will focus on the biography of Sahrawi singer Mariem
Hassan and her contribution to the transmission of history through music. Her
life is an exciting female narrative about music and civil resistance. It runs
parallel to her songs and the vicissitudes of the Sahrawi people from Spanish
colonisation to the Moroccan invasion, from abandonment of occupied
territories to resistance in refugee camps. Mariem Hassan becomes, in short,
an icon of Sahrawi women, of their resilience and centrality in the society to
which they belong.

DISCUSSANT

Serena Marceno (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Raccontare la violenza contro le donne. Voci, suoni, immagini da fine Ottocento a
meta Novecento

A CURA DI

Sara Delmedico (Universita di Bologna Gerda Henkel Foundation)

ABSTRACT GENERALE

Il presente panel analizza la rappresentazione della violenza contro le donne nel
melodramma verista, nella letteratura di fine Ottocento e nella stampa quotidiana
dei primi del Novecento. In un contesto sostanzialmente misogino in cui la
condizione della donna & di subalternita e inferiorita, la violenza & rappresentata
riproducendo una visione stereotipata in cui la vittima, donna, se non si conforma
totalmente al modello desiderato, pia e obbediente, € considerata se non
colpevole essa stessa, almeno complice. Il presente panel intende mostrare come
una specifica narrazione tenda a perpetuare questo equivoco e romanticizzi il
legame tra amore e violenza.

SPEAKERS

Alberto Rizzelli (Universita | «Ho dritto anch’io d’agir come ogni altr’'uomo».
di Padova e Universita di | Mascolinita e violenza di genere nell’opera lirica tra
Venezia) Otto e Novecento

La relazione si focalizza sulle rappresentazioni della violenza maschile contro le
donne tra Otto e Novecento con lo scopo di capire come il femminicidio sia stato
legittimato storicamente. Viene presentato come caso di studio un corpus di
sessanta libretti d’opera, scritti tutti tra il 1890 e il 1905 e appartenenti a un
preciso filone drammaturgico, quello del «melodramma plebeo», la cui trama ha
sempre al centro un triangolo adulterino risolto solitamente con la morte violenta
del rivale e/o della compagna adultera. L’analisi retorica di questi melodrammi,
consumati da un vasto pubblico emotivamente catturato da queste scene di amore
e morte, rivela come in ambito operistico il femminicidio da parte dell’amante
tradito sia stato oggetto di una forte romanticizzazione espressa sia attraverso il
linguaggio dell’onore sia attraverso quello della passione.

Gianni Antonio Palumbo | La donna tra violenza, divieti ed esclusione
(Universita di Foggia) nell’opera di Antonio Fogazzaro

L'opera di Antonio Fogazzaro e caratterizzata da una notevole attenzione ai
personaggi femminili, spesso concepiti nell’'ottica di decostruire luoghi comuni di
carattere misogino. Il contributo indaga la narrazione della violenza psicologica
sulle donne nella narrativa fogazzariana, con riferimenti anche al teatro e alla
poesia. Nel corpus dei Racconti — con i tre snodi dell’edizione Galli 1887, Voghera
1894 e Baldini, Castoldi & C. 1901 — numerosi sono i casi di pressione e tensione
nell’ambiente familiare: il ripudio di figlie non conformi alle aspettative del padre
“padreterno” (Fedele, Il testamento dell’'orbo da Rettorgole); la guerra psicologica
patita dalla donna che torna nella dimora familiare in seguito a una crisi coniugale
(Un’idea di Ermes Torranza); la soggezione a compagni di vita brutali (ldillii
spezzati); il tentativo di limitare I'accesso femminile alla cultura nella distorta
convinzione che i libri “scavezzino” la donna e possano nuocerle (Un’idea di Ermes
Torranza, ma anche Malgari). Attenzione particolare sara rivolta al romanzo
Piccolo mondo moderno, in cui, nella vicenda della protagonista femminile Jeanne,
lo scrittore affronta con delicatezza il tema del trauma causato alla donna dalla
convivenza con un “marito immondo”.

Sara Delmedico | Raccontare la violenza contro le donne nei quotidiani
dei primi del Novecento

Attraverso I'analisi di un caso di studio, questo lavoro indaga come veniva
raccontata la violenza contro le donne nei quotidiani dei primi del Novecento. La
descrizione delle circostanze, delle persone coinvolte, delle loro emozioni e I'uso di
parole specifiche sono intrisi di stereotipi e pregiudizi che contribuivano a
manipolare i fatti e a rendere la violenza qualcosa di comprensibile, se non




addirittura tollerabile. Di conseguenza, il colpevole diventava un po’ meno
colpevole e la vittima diventava un po’, se non addirittura totalmente, colpevole.
Mettendo in dialogo la componente culturale e sociale, il presente contributo
esaminera le connessioni e influenze della stampa come veicolo di perpetuazione
dell’ordine patriarcale nella societa e per mezzo della legge.

DISCUSSANT

Laura Schettini (Universita di Padova)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Talking about Violence against Women. Voices, Sounds, Images from the
End of the Nineteenth Century to the Mid-Twentieth Century

COORDINATOR

Sara Delmedico (Universita di Bologna - Gerda Henkel Foundation)

ABSTRACT

This panel analyses the representation of violence against women in realist
melodrama in late 19th century literature and in the daily press of the early
20th century. In a substantially misogynistic context in which the condition of
women is one of subordination and inferiority, violence is represented by
reproducing a stereotyped vision in which the victim, a woman, if not totally
complying with the desired, pious and obedient model, is considered guilty, or
at least an accomplice. This panel intends to show how a specific narrative
tends to perpetuate this ambiguity and romanticises the link between love
and violence.

SPEAKERS

Alberto Rizzelli | «I too Have the Right to Act like Every Other
(Universita di Padova- | Man». Masculinity and Gender-Based Violence in
Universita di Venezia) Italian Opera between the 19th and 20th
Centuries

The paper focuses on the representations of male violence against women
between the 19th and 20th centuries with the aim of understanding how
femicide has been historically legitimised. A corpus of sixty opera librettos is
presented as a case study: they are all written between 1890 and 1905 and
belong to a specific dramaturgical genre, that of the “plebian melodrama”,
whose plot always focuses on adulterous triangles, usually ending up with the
male rival’s and/or partner’s violent death. The rhetorical analysis of these
melodramas, consumed by a vast audience emotionally captivated by these
scenes of love and death, reveals how in the operatic context the femicide
committed by the betrayed lover was the object of a strong romanticisation
expressed both through the language of honour and that of love passion.

Gianni Antonio Palumbo | Women between Violence, Prohibitions and
(Universita di Foggia) Exclusion in Antonio Fogazzaro’s Work

Fogazzaro was very attentive to the ideation of female characters, often in
order to deconstruct misogynistic clichés. The essay investigates the
manifestations of psychological violence on women in Fogazzarian narrative,
with references also to theatre and poetry. In Racconti there are many cases
of pressure and tension in the family environment: the repudiation of
daughters not conforming to the expectations of the ‘Padreterno’ father
(Fedele, Il testamento dell’'orbo da Rettorgole); the psychological war suffered
by the woman who returns to the family home following a marital crisis
(Un’idea di Ermes Torranza); subjection to brutal life partners (ldillii spezzati);
prejudices on women’s education (Un’idea di Ermes Torranza, Malgari). The
essay also focuses on Piccolo mondo moderno; in this novel the female
protagonist Jeanne faces the trauma of living with an “unclean husband”, an
event dealt by Fogazzaro with great delicacy.

Sara Delmedico Writing about Violence against Women in Early-
Twentieth-Century Italian Newspapers




Through the analysis of a case study, this work investigates how violence
against women was reported in early-twentieth-century Italian newspapers.
The description of the circumstances, of the people involved, of their
emotions and the use of specific words are full of stereotypes and prejudices,
thus contributing to manipulate the facts and making violence something
understandable, if not even tolerable. As a result, the perpetrator became a
little less guilty and the victim became somewhat, if not totally, guilty. By
bringing the cultural and social component into dialogue, this contribution will
examine how the press could be intended as a means of perpetuating the
patriarchal order.

DISCUSSANT

Laura Schettini (Universita di Padova)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

La storia di genere e LGBTQ+ in ambiente digitale: stato dell’arte e prospettive di
ricerca

A CURA DI

Eleonora De Longis (Istituto italiano di studi germanici)

ABSTRACT GENERALE

Sulla base di alcuni casi di studio, il panel intende proporre una riflessione sulle
forme di accesso formali e informali al sapere, puntando I'attenzione ai sistemi
informativi scaturiti dal campo delle digital humanities e alle modalita attraverso cui
in ambiente digitale sia possibile costruire archivi e presidi di conservazione e
trasmissione della memoria in relazione alla storia delle donne e di genere e agli
studi LGBTQ+. Le relazioni si interrogheranno sulle possibili rappresentazioni
dell’intersezionalita sulla scorta di alcuni recenti approcci alle DH in ottica di genere
(rif. bibl.: Elizabeth Losh, Jacqueline Wernimont, Bodies of Information:
Intersectional Feminism and the Digital Humanities, University of Minnesota Press,
2018).

SPEAKERS

Tiziana Mancinelli (Istituto | Come costruire archivi digitali di storia e cultura delle
italiano di studi | donne e delle soggettivita LGBTQI+

germanici), Emanuela
Fiorletta (Archivio centrale
dello Stato)

Si vuole ricostruire il quadro degli archivi digitali di storia e cultura delle donne e delle
soggettivita LGBTQI+ in Italia, con attenzione: 1) alle strategie di realizzazione di un
progetto digitale come strumento di conservazione e trasmissione della conoscenza;
2) alla creazione di una rete di archivi tesa a sviluppare modelli e pratiche di curatela
di dati e metadati in prospettiva di genere; 3) all'inclusione dei risultati entro progetti
nazionali di archivi e biblioteche favorendo il dialogo fra campi disciplinari diversi e le
relazioni semantiche (interoperabilita) fra diverse risorse digitali.

Giulia lannucci (Istituto | Kurt M. Bear: eredita culturale queer e accessibilita
Italiano di studi germanici) | digitale

Il contributo presenta il caso di studio relativo a Martha/Kurt Baer, persona intersex
assegnata femmina alla nascita e poi “transizionata” a maschio nel 1906. A partire
dalla pubblicazione nel 1907 delle sue memorie giovanili Aus eines Mannes
Madchenjahren con lo pseudonimo N.O.Body, si vuole indagare fino a che punto lo
strumento offerto dalle digital humanities a livello di ricerca e conservazione
bibliotecaria e archivistica sia — e sia stato — utile nel rendere visibile la memoria
intersezionale di Martha/Kurt, necessaria a colmare le

ampie lacune dell’eredita culturale queer.

Giuliano Lozzi (Universita di| “Sotto falso nome”: Ricarda Huch e Margarete
Roma Tor Vergata) Susman

A partire da una breve indagine sui motivi che, tra Otto e Novecento, hanno portato
varie scrittrici ad adottare pseudonimi maschili, il contributo esamina due autrici
tedesche che hanno scritto sotto pseudonimo maschile: Ricarda Huch che, come
“Richard Hugo”, ha pubblicato il suo primo volume di poesie nel 1894 e Margarete
Susman, che, in esilio in Svizzera ma sorvegliata dal regime nazista, ha usato lo
pseudonimo di Otto Reiner. Si indaghera la difformita del contesto storico che ha
condotto le due autrici a utilizzare uno pseudonimo e se e in che misura questo
“falso nome” sia effettivamente

presente nei sistemi informativi.

DISCUSSANT

Laura Schettini (Universita di Padova)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender and LGBTQ+ History in the Digital Environment: State of the Art and
Research Perspectives

COORDINATOR

Eleonora De Longis (Istituto italiano di studi germanici)

ABSTRACT

On the basis of some case studies, the panel intends to propose a reflection on
the forms of formal and informal access to knowledge, focusing on the
information systems arising from the field of digital humanities and on the ways
through which in a digital environment it is possible to build archives and
preservation and transmission of memory in relation to women's and gender
history and LGBTQ+ studies. The papers will ask about possible representations
of intersectionality on the basis of some recent approaches to DH from a gender
perspective (bibl.ref.: Elizabeth Losh, Jacqueline Wernimont, Bodies of
Information: Intersectional Feminism and the Digital Humanities, University of
Minnesota Press, 2018).

SPEAKERS

Tiziana Mancinelli | How to Build Digital Archives of the History and
(Istituto italiano di studi | Culture of Women and LGBTQI+ Subjectivities
germanici) — Emanuela
Fiorletta (Archivio
centrale dello Stato)

The aim is to reconstruct the framework of digital archives of history and culture
of women and LGBTQI+ subjectivities in Italy, with a focus on: 1) strategies for
the realisation of a digital project as a tool for the preservation and transmission
of knowledge; 2) the creation of a network of archives aimed at developing
models and practices of data and metadata curatorship from a gender
perspective; 3) the inclusion of the results within national archives and libraries
projects favouring dialogue between different disciplinary fields and semantic
relations (interoperability) between different digital resources.

Giulia lannucci (Istituto | Kurt M. Bear: Queer Cultural Heritage and Digital
italiano di studi | Accessibility
germanici)

The contribution presents the case study of Martha/Kurt Baer, an intersex
person assigned female at birth and then “transitioned” to male in 1906. Starting
with the publication in 1907 of her juvenile memoirs Aus eines Mannes
Madchenjahren under the pseudonym N.O.Body, the aim is to investigate to
what extent the tool offered by digital humanities at the level of library and
archival research and preservation is - and has been - useful in making visible
Martha/Kurt's intersectional memory, which is necessary to fill the large gaps in
qgueer cultural heritage.

Giuliano Lozzi (Universita| “Under a False Name”: Ricarda Huch and Margarete
di Roma Tor Vergata) Susman

Starting with a brief investigation into the reasons why, between the 19th and
20th centuries, various female writers adopted male pseudonyms, the
contribution examines two German authors who wrote under male pseudonyms:
Ricarda Huch who, as “Richard Hugo”, published her first volume of poems in
1894 and Margarete Susman, who, in exile in Switzerland but under surveillance
by the Nazi regime, used the pseudonym Otto Reiner. The paper investigates the
dissimilarity of the historical context that led the two authors to use a
pseudonym and whether and to what extent this “false name” is actually present
in the information systems.

DISCUSSANT

Laura Schettini (Universita di Padova)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Donne, reti e potere nel XX secolo in una prospettiva comparata

A CURA DI

Cosmin-Stefan Dogaru (University of Bucharest)

ABSTRACT GENERALE

Questo panel cerca di fornire nuovi spunti di riflessione su casi di studio
rilevanti provenienti dall’lEuropa e dagli Stati africani in merito alla
partecipazione, alla mobilitazione e al ruolo delle donne nella vita pubblica del
XX secolo, analizzando in che modo particolari personalita femminili abbiano
svolto un ruolo cruciale nelle loro societa, acquisendo influenza e persino
potere politico. Fin dal XIX secolo, le donne hanno lottato per diversi ideali e
diritti riguardanti il loro status nella societa, il loro ruolo nella vita pubblica e il
rapporto tra donne e uomini. Nel corso del tempo, hanno vinto molte
battaglie, hanno superato barriere sociali e di genere, hanno fondato societa
di studiose e i movimenti femministi sono emersi con un impatto visibile in
molte societa. La concessione dei diritti sociali e politici alle donne in Europa
nella prima meta del XX secolo ha permesso I'accesso alla vita pubblica non
solo alle donne provenienti da famiglie colte e ricche, ma anche ad altre
donne che ora godevano di determinati diritti e posizioni pubbliche. In questo
panel i casi di studio di Francia e Polonia mostreranno la lotta delle donne per
I’emancipazione nella prima meta del XX secolo e gli ostacoli che queste
societa ancora conservano. Anche gli Stati africani meritano attenzione,
motivo per cui si condurra un esame dei ruoli delle donne e della loro
presenza nelle relazioni tra il regime comunista rumeno e i Paesi africani nella
seconda meta del XX secolo.

SPEAKERS

Joan Pubill Brugués, | Superare I'ordine, ma anche il divario di genere?
(Universitat Autonoma | La cosmovisione delle donne controrivoluzionarie
de Barcelona / | francesi (1900-1930)

Université d’Avignon)

La storiografia ha posto molta enfasi sulle voci femminili che si sono levate, da
diverse ideologie, a favore del suffragio femminile. Parallelamente a tutte le
pioniere che lottavano per stabilire l'uguaglianza politica, economica,
personale e sociale dei sessi, esisteva un settore non trascurabile di donne
riluttanti a qualsiasi cambiamento. Proveniente dalle classi medie e alte,
qguesto gruppo di donne illuminate condivideva un odio rovente contro i
pilastri dell’'ordine borghese. Lungi dall'essere coinvolte nei ranghi
rivoluzionari, erano politicamente attive nelle organizzazioni di estrema
destra e nelle leghe nazionalistiche. Paradossalmente, la loro lotta contro i
valori e gli ideali della Terza Repubblica non ando di pari passo con la lotta per
la conquista dei diritti femminili. Al contrario, dal gruppo monarchico
dell’Action Francaise a quello degli affiliati alla Croix de Feu, esse incolpavano
la modernita liberal-capitalista di aver pervertito I'ideale di femminilita. Sotto
questo aspetto, il presente intervento si concentrera su tre questioni
interconnesse. In primo luogo, la visione controrivoluzionaria del ruolo sociale
della donna. In secondo luogo, la socievolezza e il posto delle donne
controrivoluzionarie nella societa francese. Infine, ma non meno importante,
la critica di queste donne controrivoluzionarie nei confronti dei movimenti
femministi.

Tomasz Pudtocki | Uguali per legge, ma ancora cittadine di seconda
(Jagiellonian University) | categoria: le donne nella Seconda Repubblica
Polacca, 1918-1939

Nella sua relazione, Tomasz Pudtocki mostrera che nella Polonia tra le due
guerre le donne, anche se ufficialmente dotate di diritti politici, erano ancora
divise tra vita pubblica e privata. La legge del novembre 1918, concessa come




premio per l'impegno delle donne polacche per l'indipendenza nazionale, si
rivelo presto troppo lontana dalla realta. Il conservatorismo mentale € emerso
dopo anni di guerre e difficolta economiche, soprattutto all'inizio degli anni
'30. Anche il ruolo delle donne nel discorso politico del partito al potere dopo
il colpo di Stato del 1926 ha fatto si che il ruolo delle donne fosse
drasticamente ridotto. Era meglio che rinunciassero ai loro sogni e si
concentrassero sui ruoli tradizionali e sui doveri familiari. Raramente le donne
single, anche se appartenenti alle classi piu elevate, ebbero la possibilita di far
avanzare la loro carriera pubblica e persino I'analisi delle biografie delle
deputate mostra che il ruolo e la posizione dei loro mariti erano i primi criteri
per la percezione della loro vita pubblica. Inoltre, anche se molte donne si
erano laureate nelle universita polacche, era difficile per loro ottenere il posto
di professore, soprattutto se erano di sinistra e appartenenti a minoranze
nazionali. Tuttavia, il periodo tra le due guerre € stato un momento cruciale
nella storia dell'emancipazione polacca e per la prima volta molte donne
acquisirono visibilita nelle arti visive, nelle occupazioni della classe media e
come presidi di scuola superiore.

Domnica Gorovei, | La presenza delle donne nelle relazioni tra il
((University of Bucharest) | regime comunista rumeno e i paesi africani.
lllustrazioni dagli Stati africani francofoni.

In quanto parte del “blocco orientale”, il regime rumeno ha intensificato le
sue relazioni con gli Stati africani di recente indipendenza negli anni '60 e ha
raggiunto I'apice negli anni '70. Dall’altra parte, il continente africano, parte
del Sud globale, ha cominciato a svolgere un ruolo importante dopo
I'indipendenza conquistata dalla maggior parte degli antichi Stati colonizzati,
grazie agli sviluppi delle lotte contro i regimi oppressivi nella parte
meridionale del continente. Entrambi gli elementi sono stati un ingrediente
essenziale della retorica comunista. Lo studio della presenza delle donne in
questo tipo di scambi e stato poco sviluppato. Sebbene Ia
sottorappresentazione delle donne costituisca un'evidenza in entrambi i casi,
il presente studio mira a realizzare una radiografia dei tipi di scambi che
hanno coinvolto le donne. Dalle organizzazioni giovanili alle visite di alto
livello intorno alle first lady (Elena Ceausescu ha svolto un importante ruolo
politico nel caso rumeno) o agli scambi di studenti ed esperti, le donne sono
state una presenza costante, anche se priva di visibilita. Le nostre principali
domande di ricerca saranno: (1) quale ruolo per la donna nel dialogo dei
funzionari rumeni con le controparti africane? e (2) quale immagine/presenza
delle donne africane in Romania? Da una prospettiva interdisciplinare -
riguardante principalmente la storia e le scienze politiche - gli archivi rumeni
(Ministero degli Affari Esteri, archivi dell’Antica Securitate e del partito-stato
dell'Archivio Nazionale) e le riviste dell'epoca (Scinteia, Romania libera)
costituiranno le principali fonti di ricerca.

DISCUSSANT

Irina Nastasa-Matei (University of Bucharest))

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women, Networks, and Power in the 20" Century from a Comparative
Perspective

COORDINATOR

Cosmin-Stefan Dogaru (University of Bucharest)

ABSTRACT

This panel seeks to shed new insights on relevant case studies from Europe
and African states regarding the participation, mobilisation, and roles of
women in public life in the twentieth century by analysing in what way
particular female personalities played a crucial role in their societies,




acquiring influence, and even political power. Since the nineteenth century,
women have fought for various ideals and rights concerning their status in
society, their roles in public life, and the relationship between women and
men. Over time, they won many battles. Women overcame social and gender
barriers, founded learned societies and feminist movements emerged with
visible impact in many societies. By granting social and political rights to
women in Europe in the first half of the twentieth century, it permitted access
to public life not only to women from cultivated and wealthy families but also
to other women who now enjoyed certain rights and public positions. In this
panel, case studies from France and Poland will show the women'’s struggle
for emancipation in the first half of the twentieth century and the
impediments these societies still preserve. Also African states deserve
attention. In this sense, examining women's roles and their presence in the
relations between the Romanian communist regime and African countries in
the second half of the twentieth century is welcomed.

SPEAKERS

Joan Pubill Brugués | Overcoming the order, but overcoming the gender
(Universitat Autonoma | gap too? The cosmovision of French
de Barcelona / | counterrevolutionary women (1900-1930)

Université d’Avignon)

Historiography has placed much emphasis on the female voices that were
raised, from different ideologies, for women’s suffrage. In parallel to all the
pioneers who fought for establishing the political, economic, personal, and
social equality of the sexes, there was a non-negligible sector of women
reluctant to any of these changes. From middle and upper classes, this
enlightened group of women shared a seething hatred against the pillars of
the bourgeois order. Far from being involved in the revolutionary ranks, they
were politically active in the extreme-right organizations and nationalistic
leagues. Paradoxically, their fight against the values and ideals of the Third
Republic did not go hand in hand with a fight for the conquest of feminist
rights. Rather, quite the opposite: from the monarchists of the Action
Francaise to those affiliated with the Croix de Feu, they blamed the liberal-
capitalist modernity for having perverted the ideal of femininity. In this
aspect, this intervention will focus on three intertwingled issues. Firstly, the
counterrevolutionary vision of the social role of women. Secondly, the
sociability and the place of the counterrevolutionary women in French
society. Last but not least, the criticism of these counterrevolutionary women
against feminist movements.

Tomasz Pudtocki Equal by Law but still Second-Rate Citizens -
(Jagiellonian University) | Women in the Second Polish Republic, 1918-1939’

In this paper, Tomasz Pudtocki will show that in interwar Poland women —
even if officially granted political rights — were still torn between public and
private life. The November 1918 act, granted as the reward for Polish
women's engagement for national independence, soon proved too far from
reality. Mental conservatism arose after years of wars and economic
difficulties, especially in the early 1930s. Also the role of women in the
political discourse of the ruling party after the 1926 coup d’état led to a
dramatic reduction of the roles of women. It was perceived that they had
better give up their dreams and focus on traditional roles and family duties.
Rarely single women even from the upper classes had the chance to develop
their public careers and even the analysis of the biographies of female MPs
shows that the role and the position of their husbands were the first criteria
for how they were perceived in public life. What is more, even if many women




were graduates of Polish universities, it was hard for them to get the position
of professors, especially if they were leftists and from national minorities.
Nevertheless, the interwar period was a pivotal moment in the history of
Polish emancipation, and for the very first time so many women were visible
in visual arts, middle-class occupations, and as principals of high school.

Domnica Gorovei | The Presence of Women in the Relations between
(University of Bucharest) | the Romanian Communist Regime and African
Countries. lllustrations from Francophone African
States

Part of the Eastern bloc, the Romanian regime intensified its relations with
the newly independent African states in the 60s and reached a peak in the
1970s. On the other hand, the African continent, part of the global South,
played an important role after the independence of most of the ancient,
colonised states, thanks to the developments of the fights against oppressive
regimes in the Southern part of the continent. Both elements were an
essential ingredient of the communist rhetoric. The study of the presence of
women in this kind of exchanges has been underdeveloped. Although the sub-
representation of women constitutes evidence in both cases, the present
study aims at making a radiography of the types of exchanges that involved
women. From youth organizations to high-level visits around first ladies (Elena
Ceausescu playing an important political role in the Romanian case) or
student and expert exchanges, women were a constant presence, although
lacking visibility. Our main research questions will be: (1) what role was
reserved to women in the dialogue of the Romanian officials with African
counterparts? and (2) what was the image/presence about/of African women
in Romania? From an interdisciplinary perspective — mainly concerning history
and political science — the Romanian archives (Ministry of Foreign Affairs, the
archives of the Ancient Securitate and of the party-state from the National
Archives) and the journals of the time (Scinteia, Romania libera) will
constitute the main sources of this research.

DISCUSSANT

Irina Nastasa-Matei (University of Bucharest)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Combattenti, non vittime: il successo delle donne emarginate in contesti
musulmani e non musulmani

A CURA DI

Nesma Elsakaan (Universita di Palermo)

ABSTRACT GENERALE

Questo panel esplora i problemi dei gruppi sociali fragili e delle minoranze in
contesti musulmani e non musulmani. Si concentra sulle difficolta che donne
intellettuali e attiviste, nere e non, affrontano nella loro vita quotidiana in
contesti di guerra o sotto regimi totalitari, nonché nel contesto inglese. Oltre
a sottolineare problemi come la discriminazione, la denigrazione e la violenza,
gli interventi si focalizzeranno sulle strategie adottate dalle donne per
raggiungere il successo e l'autodeterminazione. Tra queste strategie vi sono la
scrittura creativa, la ricerca accademica e |'attivismo. Le relatrici adotteranno
una metodologia interdisciplinare basata sugli studi di genere. Inoltre, le
diverse questioni saranno esaminate attraverso l'intersectionality, metodo
che consente di evidenziare la complessita dei problemi sociali che hanno a
che fare con la religione, il genere, il colore e la “razza”. | contributi si
soffermeranno, inoltre, sugli aspetti linguistici, storici e letterari che
caratterizzano ogni contesto.

SPEAKERS

Sawsan El Sherif | Donne pioniere nel contesto letterario: cosa
(American University in | succede dietro le quinte?
Cairo)

La scena culturale, sia per gli uomini che per le donne, & ricca di opportunita
ma anche di difficolta. Tuttavia, le donne sono piu propense a combattere
contro sfide e stereotipi complessi. Spesso vengono considerate in base alla
loro natura biologica, all'aspetto fisico e alle convinzioni personali, piuttosto
che alla loro capacita di agire come individui sociali. Tra gli esempi piu noti
nella storia delle societa a maggioranza musulmana vi & quello di May Ziyada
(m. 1941), una scrittrice di spicco il cui salotto letterario al Cairo ospitava
importantissimi intellettuali e, ciononostante, non era percepita come una di
loro. | suoi colleghi maschi non hanno mai accettato che una donna fosse al
loro livello culturale e intellettuale. Per questo motivo, I'hanno accusata di
disordine mentale. Attraverso un'analisi di genere, I'articolo rispondera alla
domanda “Cosa c'e dietro il successo di donne emarginate come May
Ziyada?” e mettera in evidenza le strategie che le scrittrici adottano per
affrontare le sfide sociali e culturali nei contesti a maggioranza musulmana.

Ester Gendusa | Da Second Class Citizen a The New Tribe: /e
(Universita di Palermo) | strategie letterarie di Buchi Echeta per una nuova
rappresentazione della Gran Bretagna Nera

Il paper intende esplorare e porre in raffronto le strategie rappresentative
trasformazionali attivate dalla scrittrice anglo-nigeriana Buchi Emecheta
(1944-2017) nella sua opera prima, Second Class Citizen (1974), cosi come nel
suo romanzo del 2000, The New Tribe, alla luce delle categorie interpretative
di gender, “razza” e classe.

L'analisi avra quale suo oggetto precipuo la complessa traiettoria tematica
attraverso la quale Emecheta, da un lato, all’inizio della sua carriera letteraria
denuncia apertamente forme di discriminazione razziale intrinseche alla
nazione britannica e contestualmente interne alle comunita nere londinesi del
dopoguerra e da cui le donne emergono quali vittime principali e, dall’altro, in
tempi piu recenti, amplia il focus delle sue preoccupazioni letterarie
abbracciando il motivo tematico dell’adozione interraziale.

Emecheta si attesta cosi quale scrittrice in grado di esaminare le complesse




relazioni di gender e di “razza” che permeano non soltanto la societa
britannica contemporanea nel suo complesso, ma anche il contesto intimo dei
nuclei familiari. Nella sua produzione tali spazi privati diventano quindi
specchio di dinamiche socio-politiche di una nazione che, al fine di evitare
I'implosione culturale, non pud non tenere conto delle sue complesse trame
identitarie.

Anna Maria Ruiu Da Kabul alla Catalogna: lotta e attivismo di
Nadia Ghulam

Questo articolo esamina il caso di Nadia Ghulam (Kabul, 1985), attivista e
scrittrice afghana che oggi vive in Spagna. In primo luogo, si soffermera sulla
sua personale lotta per I'emancipazione da un regime politico totalitario,
caratterizzato da gravi discriminazioni e violenza di genere. In secondo luogo,
evidenziera le sue strategie di resistenza, come il travestimento in abiti
maschili, I'utilizzo di competenze informatiche, la scrittura creativa, nonché la
creazione di un’associazione no-profit, Ponts per la Pao. E un percorso lungo e
duro che trasforma Ghulam da bambina, testimone e vittima dei
bombardamenti durante la guerra civile, a protagonista del delicato momento
storico che il suo Paese sta attraversando.

Con un approccio interdisciplinare basato sul genere, verranno interrogate le
fonti disponibili, sia scritte che multimediali, con I'obiettivo di esplorare i
legami tra la precoce consapevolezza di Ghulam, assorbita durante la guerra
civile in Afghanistan, e la forte motivazione identitaria che ha permesso il suo
successo fino a oggi.

DISCUSSANT

Gianluca Saitta (Universita di Palermo)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Strugglers, Not Victims: Marginalized Women’s Success in Muslim and Non-
Muslim Contexts

COORDINATOR

Nesma Elsakaan (Universita di Palermo)

ABSTRACT

This panel explores the problems of fragile social groups and minorities in
Muslim and non-Muslim contexts. It focuses on the difficulties that women as
intellectuals and activists, black and non-black, face in their daily lives in
contexts of war or under totalitarian regimes as well as in the English context.
In addition to addressing issues such as discrimination, denigration and
violence, the papers will highlight a number of strategies adopted by women
to achieve success and self-determination. These strategies include creative
writing, academic research, and activism. The papers will adopt an
interdisciplinary methodology based on gender. In addition, it will be
necessary to address the different issues through the method of
intersectionality in order to unearth the complexity of social problems based
on religion, gender, color and race. The contributions will also emphasize the
linguistic, historical and literary aspects that characterize each context.

SPEAKERS

Sawsan El Sherif | Pioneer Women in the Literary Context. What is
(American University of | behind the Scenes?
Cairo)

Cultural field is full of opportunities and difficulties for men and women.
However, women are more likely to face an immense range of challenges and
stereotypes. They are often viewed through their biological dimensions,
physical appearance and personal beliefs rather than their agency as social
individuals. History is replete with such examples, such as May Ziyada (d.
1941), a prominent writer whose literary salon in Cairo hosted important male
intellectuals. Nevertheless, Ziyada was not perceived as one of them. Her




male colleagues could not accept that a woman was of their cultural and
intellectual level. For this reason, they accused her of mental disorder.
Through a gender analysis, the article will answer this question: What is
behind the success of marginalized women like Ziyada? It will also highlight
the strategies that women writers adopt to face social and cultural challenges
in Muslim-majority contexts.

Ester Gendusa From Second Class Citizen to The New Tribe: Buchi
(Universita di Palermo) | Echeta’s Literary Strategies for a Renewed
Representation of British Blackness

The paper will explore and compare the transformational representational
strategies activated by Anglo-Nigerian writer Buchi Emecheta in her first
novel, Second Class Citizen, as well as in her 2000 novel, The New Tribe, in the
light of the interpretative categories of gender, “race” and class. The analysis
will investigate the complex thematic trajectory whereby Emecheta, at the
beginning of her career, openly denounces forms of racial discrimination
inherent in the British nation as well as internal to the Black communities in
London and mainly addressed to women and, subsequently, she enlarges the
focus of her literary preoccupations embracing the motif of cross-cultural
adoption.

Emecheta emerges as a writer able to explore the complex relations of gender
and “race” that permeate not only the contemporary British society at large,
but also the intimate context of families. In her output, the latter thus come
to mirror the socio-political dynamics of a nation that cannot but tackle its
intricate identity complexity in order not to implode.

Anna Maria Ruiu From Kabul to Catalonia: Struggle and Activism of
Nadia Ghulam

This paper examines the case of Nadia Ghulam (Kabul 1985), an Afghan
activist and writer now living in Spain. Firstly, it focuses on her personal
struggle for emancipation from a totalitarian political regime characterized by
severe gender discrimination and violence. Secondly, it highlights her
strategies of resistance, such as dressing up in men's clothes, using computer
skills, creative writing as well as the creation of a nonprofit organization,
Ponts per la Pao. It is a long and hard journey that transforms Ghulam from a
child, a witness and victim of bombings during the civil war in Afghanistan, to
a protagonist of the delicate historical moment that her country witnesses
today. Through a gender-based interdisciplinary approach, available sources,
both written and multimedia, are analysed with the aim of exploring the links
between Ghulam's early awareness during the civil war in Afghanistan, and
her strong identity that has enabled her success to date.

DISCUSSANT

Gianluca Saitta (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Togliersi la vita: percezioni e narrazioni della violenza suicida in una
prospettiva di genere (XVIII- XX sec.)

A CURA DI

Roberta Falcetta (Universita di Bari)

ABSTRACT GENERALE

Il panel intende riflettere sulle percezioni dell’atto suicida, forma di violenza
contro di sé ancor prima che azione immorale o peccaminosa.

L’analisi si orienta sulle narrazioni sociali e transmediali del suicidio che, sulla
lunga durata, con mezzi e linguaggi differenti, hanno contribuito a
cementificare nell'immaginario collettivo un paradigma suicidario “di genere”.
A ripetersi & l'archetipo della donna irrazionale, instabile, incapace di
trattenere le passioni e gestire le sue debolezze, che si consumano nella
passivita apparente dell’atto suicida. Interrelato a questo & un modello
virilista che tutt'oggi impone allluomo I'esigenza di celare le proprie
vulnerabilita: atto eroico confinato nell’ambito del fallimento professionale, il
suicidio maschile € narrato in opposizione a quello femminile, ridotto alle
debolezze d’amore.

Partendo da una riflessione concettuale sul rapporto tra suicidio, vulnerabilita
e genere, si intende storicizzare I'atto suicida in una prospettiva
transnazionale di lungo periodo.

SPEAKERS

Vanessa Riela | Il suicidio di genere tra atto di vulnerabilita
(Universita di Bari) sociale e atto di eroismo individuale

L'intervento si pone l|'obiettivo di riflettere sul rapporto tra le categorie di
suicidio e di genere come costruzione discorsiva del potere che la narra come
impotente.

L’analisi sara condotta mettendo in relazione la prospettiva intersoggettiva di
Emile Durkheim sulle implicazioni del rapporto matrimonio-suicidio e le analisi
di Giorgio Agamben e Judith Butler sul respingimento della vulnerabilita -
feticcio della passivita - negli spazi privati.

Gabriele Giovanni | Un atto di violenza estrema: narrazioni della
Marzo (Universita di | “vulnerabilita” suicida e differenze di genere nella
Bari) tarda eta moderna

L'intervento intende riflettere, attraverso I'analisi di fonti giudiziarie, sulle
narrazioni del suicidio femminile nella tarda eta moderna e sulle ragioni che lo
hanno determinato. In un’ottica di genere comparativa, si procedera a un
confronto con narrazioni di suicidi maschili. L'ipotesi da verificare & che, come
risulta da una percezione ricorrente, nel caso delle donne le ragioni dell’atto
suicida siano legate prevalentemente alla sfera emotiva e, di contro, nel caso
degli uomini alla mancata realizzazione della prestazione sociale.

Leonardo Pesce | Il suicidio nella prospettiva del primo divismo
(Universita di Bari) americano: il caso della celebrita femminile nel
primo Novecento

Nel presente intervento si indagheranno i casi di suicidio di celebrita femminili
americane tra gli anni Trenta e Cinquanta del XX secolo, per esaminarne le
narrazioni culturali e di genere. L’analisi si avvarra prevalentemente della
narrazione giornalistica incentrata su casi celebri di suicidio femminile nei tre
decenni indicati. Per meglio contestualizzare i casi studiati, si procedera infine
a una comparazione con le semantiche suicidarie attribuite alle celebrita
maschili.

DISCUSSANT

Annastella Carrino (Universita di Bari)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Taking One's Own Life: Perceptions and Narratives of Suicidal Violence from
a Gender Perspective (18th - 20th Centuries)

COORDINATOR

Roberta Falcetta (Universita di Bari)

ABSTRACT

The panel aims to focus on perceptions of the act of suicide, a form of
violence against oneself, even before being an immoral or sinful action.

The analysis is oriented on the social and transmedia narratives of suicide
which, over the long term, with different means and languages, have
contributed to cementing a “gendered” suicide paradigm in the collective
imagination. Repeating itself is the archetype of the irrational, unstable
woman, incapable of holding back her passions and managing her
weaknesses, which are consumed in the apparent passivity of the suicidal act.
Interrelated to this is a virilist model that still imposes on men the need to
conceal their vulnerabilities: a heroic act confined to the sphere of
professional failure, male suicide is narrated in opposition to female suicide,
reduced to the weaknesses of love.

Starting from a conceptual reflection on the relationship between suicide,
vulnerability and gender, this study aims to historicise the act of suicide in a
long-term transnational perspective.

SPEAKERS

Vanessa Riela Gender Suicide as an Act of Social Vulnerability or
(Universita di Bari) of Individual Heroism

The paper reflects on the relationship between the categories of suicide and
gender as a descriptive construction of power that narrates women as
powerless. The analysis is conducted by relating Emile Durkheim's
intersubjective perspective on the implications of the marriage-suicide
relationship and Giorgio Agamben's and Judith Butler's analyses about the
rejection of vulnerability -- fetish of passivity -- in private spaces.

Gabriele Giovanni | An Act of Extreme Violence: Narratives of Suicidal
Marzo (Universita di | ‘Vulnerability' and Gender Differences in the Early
Bari) Modern Period

The paper intends to reflect, through the analysis of judicial sources, on the
narratives of female suicide in the early modern period and the reasons
behind it. In a comparative gender perspective, a comparison will be made
with narratives of male suicides. The hypothesis to be tested is that, as it is
often perceived, in the case of women the reasons for the act of suicide are
predominantly linked to the emotional sphere , while in the case of men to
the failure to perform socially.

Leonardo Pesce | Suicide from the Perspective of Early American
(Universita di Bari) Stardom: the Case of Female Celebrities in the
Early 20th Century

The research examines suicide cases of American female celebrities between
the 1930s and 1950s to explore their cultural and gendered narratives. The
analysis mainly uses journalistic narratives focusing on famous cases of female
suicide in the three decades quoted. Finally, to better contextualise the cases
studied, a comparison is made with the semantics of suicide attributed to
male celebrities.

DISCUSSANT

Annastella Carrino (Universita di Bari))




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Al posto del padre. Trasmissione di conoscenze e saperi tra
teoria e prassi (Genova e area veneta, XVII-XVIII secolo)

A CURA DI

Francesca Ferrando (Universita di Verona)

ABSTRACT GENERALE

Lo scopo del panel & indagare il ruolo delle madri nella trasmissione di
conoscenze e saperi pratici a figli e figlie, in mancanza di un padre biologico.
In un’epoca in cui i destini dei figli erano nelle mani del pater familias, cosa
accadeva quando questi moriva e il bambino cresceva solo con la madre o era
affidato a un’istituzione caritatevole? Come variava il progetto educativo in
guesti contesti? Quale peso aveva la funzione della madre nella trasmissione
delle conoscenze e quali i suoi margini d’azione effettivi?

Gli interventi proposti cercheranno di rispondere a questi interrogativi
attraverso I'analisi di casi di studio afferenti a contesti socio-culturali
differenti dell’area veneta e genovese, fra Sei e Settecento. L'obiettivo &
mostrare la lunga pervasivita di un modello patriarcale che vincola le donne a
ricoprire ruoli ben definiti, e che sara messo in discussione soltanto nella
seconda meta del Settecento dalle riflessioni che interessarono anche il piano
pedagogico, indagando come genere e ceto incidessero nella scelta del
percorso formativo.

SPEAKERS

Maria Adank | Dai trattati di Economia alla prassi. Margini
(Universita di Verona) d’azione di madri e vedove (Venezia, secoli XVII-
Xvill)

Il contributo esamina i testi di Economia di eta moderna, analizzando le parti
sull’educazione femminile e maschile. Poiché il genere & incentrato sul
governo della casa, quale funzione ha la madre nella trasmissione di saperi
(anche pratici) ai figli? Cosa prevedono i trattati quando muore il pater
familias e quali margini d’azione ha la vedova nel governare casa e figli?
Verranno poi presentati due casi di studio, mostrando conferme e
contraddizioni rispetto alla letteratura normativa.

Tommaso Scaramella, | Tra tradizione e rinnovamento: Bianca Laura
(Universita di Venezia) Saibante e I'educazione del figlio Clementino nella
Roveredo di meta Settecento

L'intervento si concentrera sul contributo di Bianca Laura Saibante (1723-
1797) al dibattito sull’educazione nella seconda meta del XVIII secolo.
Intellettuale roveretana, fondatrice dell’Accademia degli Agiati, dedico diversi
discorsi alla condizione e all’accesso femminile ai saperi. Vedova e madre,
stilo anche un progetto educativo per il figlio Clementino. Il paper cerchera di
analizzare tale progetto, collocandolo nelle discussioni filosofiche dei Lumi.

Francesca Ferrando “Madri d’elezione”. Formazione femminile nelle
istituzioni caritatevoli genovesi d’eta moderna.

Studi recenti hanno evidenziato come in eta moderna le istituzioni
assistenziali svolgessero nei confronti dei propri assistiti il ruolo di «famiglie
sociali» o, secondo la definizione di Flores Reggiani, di «famiglie assistenziali».
Partendo da questo assunto, 'intervento intende analizzare il rapporto fra
educazione e ruoli di genere che emerge dall’analisi dei percorsi educativi
attuati in alcune istituzioni assistenziali di area genovese. Particolare
attenzione sara dedicata al valore attribuito all’esempio quotidiano fornito
dalle donne che lavoravano in questi enti e al modello che incarnavano in
modo da capire come e perché fossero state scelte come “madri d’elezione”.

DISCUSSANT

Marina Garbellotti (Universita di Verona)

ENGLISH VERSION




TITLE OF THE PANEL

In Lieu of the Father: Transmission of Knowledge and Skills between Theory
and Practice (Genoa and the Venetian Region, 17th-18th Century)

COORDINATOR

Francesca Ferrando (Universita di Verona)

ABSTRACT

The aim of this panel is to investigate the role of mothers in the transmission
of knowledge and practical skills to their sons and daughters in the absence of
a biological father. In an era where the destinies of children were determined
by the pater familias, what occurred when the father passed away, and the
child grew up solely with the mother or was entrusted to a charitable
institution? How did the educational framework vary in these contexts? What
significance did the mother's role hold in the transmission of knowledge, and
what were the actual boundaries of her influence?

The proposed contributions try to address these inquiries through the analysis
of case studies from diverse socio-cultural contexts in the Venetian and
Genoese regions, spanning the 17th and 18th centuries. The objective is to
demonstrate the enduring pervasiveness of a patriarchal model that confines
women to well-defined roles, a paradigm that would only be questioned in
the latter half of the 18th century through reflections that also touched upon
the pedagogical realm. The investigation will delve into how gender and social
class influenced the selection of educational paths.

SPEAKERS

Maria Adank (Universita | From Theory to Practice: Mothers and Widows
di Verona) Agency (Venice, 17th-18th Centuries)

The contribution examines some early modern treatises on Economics,
analyzing sections on female and male education. As the genre revolves
around household management, what role does the mother play in
transmitting knowledge (including practical skills) to her children? What
happens when the pater familias passes away, and what agency does the
widow have? Two case studies will be presented, showcasing confirmations
and contradictions in relation to normative literature.

Tommaso  Scaramella | Balancing Tradition and Innovation: Bianca Laura
(Universita di Venezia) Saibante and the Education of her Son Clementino
in mid-18th Century Rovereto.

The paper explores the contribution of Bianca Laura Saibante (1723-1797) to
the 18th-century discourse on education. Well known as the founder of the
Accademia degli Agiati, Saibante delivered several speeches addressing the
condition and access of women to knowledge. At the same time, she
developed an educational plan for her son, Clementino. This presentation
aims to contextualize Saibante’s educational initiative within the broader
philosophical discussions of the Enlightenment.

Francesca Ferrando | "Chosen Mothers”: Female Education in Genoese
(Universita di Verona) Charitable Institutions in the Early Modern Period.

Recent studies have highlighted how in the early modern age charitable
institutions played the role of "social families" or, as Flores Reggiani defined
them, "assistance families" towards their beneficiaries. Based on this premise,
this paper aims to analyze the relationship between education and gender
roles emerging from the study of educational paths implemented in some
charitable institutions in the Genoese area. Special attention is given to the
value attributed to the everyday example provided by women working in
these institutions and to the model they embodied, trying to understand how
and why they were appointed as "chosen mothers".

DISCUSSANT

Marina Garbellotti (Universita di Verona)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Il linguaggio intimo degli oggetti: genere, emozioni e cultura materiale
nell’ltalia medievale

A CURA DI

Serena Galasso (Universita di Padova)

ABSTRACT GENERALE

Questo panel si propone di indagare i rapporti tra oggetti d’uso quotidiano ed
emozioni nel tardo medioevo, ossia in una fase storica in cui la crescita dei
consumi e 'aumento dei beni in circolazione determina nuovi rapporti con la
materialita. L'attenzione delle relatrici si concentrera sulle proprieta sociali
degli oggetti e la loro abilita di tessere legami sociali ed affettivi, di veicolare
messaggi non verbali suscitando emozioni e muovendo reazioni individuali e
collettive. Adottando una prospettiva di genere, si analizzera la maniera in cui
gli individui, tramite gli oggetti, codificano i costrutti di mascolinita e
femminilita e ne sovvertono consapevolmente i dettami nello spazio pubblico
e privato. | temi del panel si iscrivono in due filoni di studi che si sono
profondamente rinnovati negli ultimi anni, ma che, nel contesto preso in
esame, sono stati raramente intrecciati: la storia della cultura materiale e la
storia delle emozioni. | contributi qui riuniti mirano ad approfondire questo
incrocio storiografico attraverso il confronto di discipline diverse — storia,
storia dell’arte, letteratura — e delle loro metodologie e fonti rispettive.

SPEAKERS

Serena Galasso Circolazione di oggetti e comunita affettive nella
Toscana tardomedievale

Nel 1331, monna Fiore, abitante di una piccola comunita del contado
fiorentino, stabilisce nelle sue ultime volonta che il suo letto corredato di
biancheria e coperte sia assegnato a un convento locale e che i suoi abiti siano
distribuiti tra parenti e amici. Il testamento di monna Fiore & un esempio tra le
molteplici testimonianze di donne che, come lei, dispongono dei loro beni
personali per rinsaldare legami sociali e lasciare una visibile traccia di sé
all'interno della comunita. Questo contributo propone i primi risultati di
un’indagine pil ampia sulla circolazione e I'agency degli oggetti, le pratiche
materiali degli individui e dei gruppi sociali nelle societa medievali. Attraverso
uno studio estensivo dei legati testamentari nella Toscana tardomedievale, ci
si propone di analizzare la maniera in cui uomini e donne adoperavano il
linguaggio materiale e visuale degli oggetti per costruire comunita affettive,
definendo rapporti sociali, forme di appartenenza e mettendo in atto
dinamiche di esclusione.

Micol Long (Universita di | Gli oggetti delle mistiche italiane tardomedievali
Padova) tra emozione e devozione

A partire da opere biografiche, dottrinali ed epistolari che testimoniano la vita
di donne vissute in Italia tra il tredicesimo e il quindicesimo secolo, si
propongono i risultati di uno spoglio e di un’analisi dei riferimenti a oggetti, sia
liturgici sia quotidiani, con I'obiettivo di ricostruire come essi appaiono essere
stati usati e percepiti. La ricerca si pone al crocevia tra storia religiosa, storia
delle emozioni e storia della cultura materiale e adotta un approccio ispirato
dalle piu recenti ricerche in materia di studi sensoriali, in base al quale gli
oggetti sono visti come portatori di agency (multi)sensoriale, e capaci di
esercitare un’influenza sugli individui e sulle loro relazioni sociali, sulla base di
quanto postulato dalla Actor-network theory. Cido consente di ricostruire il
ruolo attivo ricoperto da alcuni oggetti nella vita sociale, religiosa e culturale di
qgueste donne e di chi le circondava.

Victoria Rimbert | Gli oggetti del defunto: evocazioni materiali e
(Université de Grenoble | legami affettivi nella novellistica medievale




Alpes) ‘

Nella novellistica medievale i personaggi di vedove sono numerosi e
permettono di leggere, in modo indiretto, la storia di un’assenza. In modo
indiretto, perché le evocazioni del marito defunto sono poche, ovvero si
devono rintracciare tramite una lettura attenta dei particolari narrativi.
L'assenza, o meglio, la presenza passata del defunto, € resa concreta,
palpabile, dal riferimento agli oggetti da lui posseduti e trasmessi alla vedova o
agli orfani. Alcuni inventari sono freddi elenchi di oggetti vari, privi di
emozioni, che sottolineano I'aspetto meramente materiale di molti matrimoni
nel sistema medievale. A volte, tuttavia, il riferimento agli oggetti e, in
particolare, ai vestiti puo essere segnato da una forma di malinconia o di
rimpianto (sincera o finta) nei confronti del defunto. Nel contesto di amori
clandestini, la permanenza di un oggetto puo d’altra parte agire come simbolo
tangibile dell’esistenza passata di un legame affettivo non riconosciuto dalla
societa. L’analisi degli oggetti dei defunti nella novellistica permettera dunque
di riflettere sulla funzione narrativa delle cose materiali nella rappresentazione
dei rapporti tra uomini e donne.

DISCUSSANT

Sylvie Duval (Universita di Bologna)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

The Intimate Language of Objects: Gender, Emotions and Material Culture in
Medieval Italy

COORDINATOR

Serena Galasso (Universita di Padova)

ABSTRACT

This panel aims to investigate the relationships between everyday objects and
emotions in the late Middle Ages, that is, in a historical phase in which the
growth of consumption and the increase of goods in circulation determined
new relationships with materiality. Our focus will be on the social properties
of objects and their ability to weave social and affective bonds, to convey
nonverbal messages by arousing emotions and moving individual and
collective reactions. Adopting a gendered perspective, it will be examined
how individuals, through objects, shaped constructs of masculinity and
femininity or consciously subverted their dictates in public and private spaces.
The panel’s themes are part of two strands of studies that have been
profoundly renewed in recent years, but which, in the context under
consideration, have rarely been intertwined: the history of material culture
and the history of emotions. The contributions gathered here aim to deepen
this historiographical intersection by bringing into dialogue different
disciplines - history, art history, literature - and their respective
methodologies and sources.

SPEAKERS

Serena Galasso Circulation of Objects and Emotional
Communities in Late Medieval Tuscany

In 1331, monna Fiore, an inhabitant of a small community in the Florentine
countryside, stipulated in her last will that her bed, equipped with linens and
blankets, be assigned to a local convent and that her clothes be distributed
among relatives and friends. Monna Fiore's last will is one example among
the many accounts of women who, like her, disposed of their personal
property to strengthen social ties and leave a visible trace of themselves
within the community. This contribution proposes the first results of a
broader investigation on the circulation and agency of objects, the material
practices of individuals and social groups in medieval societies. Through an
extensive study of testamentary legacies in late medieval Tuscany, the aim is
to analyze the way in which men and women used the material and visual




language of objects to build emotional communities, fostering social relations
and forms of belonging and enacting dynamics of exclusion.

Micol Long (Universita | The Objects of Late Medieval Italian Mystics
di Padova) between Emotion and Devotion

Drawing on biographical, doctrinal and epistolary works testifying to the lives
of women who lived in Italy between the 13th and 15th centuries, this study
proposes the results of a documentary research and analysis of references to
liturgical and everyday objects, with the aim of reconstructing how they
appear to have been used and perceived. The research stands at the
crossroads of religious history, history of emotions and history of material
culture, and adopts an approach inspired by the latest research in sensory
studies, according to which objects are seen as carriers of (multi)sensory
agency and capable of exerting influence on individuals and their social
relations, based on what is postulated by the Actor-network theory. This
approach will allow to reconstruct the active role played by certain objects in
the social, religious and cultural lives of these women and those around
them.

Victoria Rimbert | The Objects of the Deceased: Material Evocations
(Université de Grenoble | and Affective Ties in Medieval Novelism
Alpes)

In medieval novelle, widow characters are numerous and allow us to read, in
an indirect way, the story of an absence. Indirectly, because the evocations of
the deceased husband are few, that is, they must be traced through a careful
reading of narrative details. The absence, or rather, the past presence of the
deceased, is made concrete, palpable, by reference to the objects he owned,
and passed on to the widow or orphans. Some inventories are cold,
emotionless lists of miscellaneous objects, emphasizing the merely material
aspect of many marriages in the medieval system. Sometimes, however, the
reference to objects and particularly clothes may be marked by a form of
melancholy or regret (sincere or feigned) toward the deceased. On the other
hand, in the context of clandestine love affairs, the permanence of an object
may act as a tangible symbol of the past existence of an emotional bond not
recognized by society. The analysis of the objects of the deceased in the
novelle will thus allow us to reflect on the narrative function of material
things in the representation of relationships between men and women.

DISCUSSANT

Sylvie Duval (Universita di Bologna)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Infanticidio e aborto tra politica, diritto e scienza In Italia nei secoli XIX-XX

A CURA DI

Marina Garbellotti (Universita di Verona)

ABSTRACT GENERALE

Il panel si propone di storicizzare le concezioni (politiche, giuridiche e medico-
scientifiche) dei reati di infanticidio e di aborto procurato, mettendo in luce
anche cambiamenti e persistenze nelle rappresentazioni e nelle valutazioni
delle donne accusate di questi crimini (e di eventuali correi/corree).
Muovendoci nel lungo periodo (dall’Ottocento agli anni Ottanta del
Novecento) e prestando attenzione al contesto internazionale, analizzeremo
impostazioni, obiettivi e applicazioni di diversi ordinamenti giuridici (in
particolare, Codice penale Zanardelli e Rocco), analizzeremo le considerazioni
scientifiche sulle alterazioni fisiche provocate dal parto e indagheremo
I’evoluzione del dibattito politico-culturale esaminando dibattiti parlamentari
e differenti casi tratti da processi per aborto o infanticidio.

SPEAKERS

Marina Garbellotti Disonore e follia nella letteratura medica e
giuridica ottocentesca per infanticidio e procurato
aborto

La comunicazione si propone di confrontare le considerazioni che
nell’Ottocento in Italia giuristi e alienisti esprimono verso le infanticide, nubili
e coniugate, e le donne che ricorrono all’aborto. In ragione della visione della
donna “naturalmente” vocata alla maternita, la letteratura giuridica e medica
tende a individuare delle giustificazioni per spiegare I'infanticidio (la paura del
disonore nel caso delle nubili, la frenosi puerperale per le donne sposate).
Queste valutazioni, che portano alla mitigazione delle pene contro le
infanticide, non valgono per le donne accusate di procurato aborto.

Cecilia Nubola (Istituto | «Quei reati femminili che minacciano la societa»:
storico italo-germanico, | processi per aborto e infanticidio nell’ltalia degli
Fondazione Bruno | anni Quaranta-Sessanta del Novecento

Kessler)

La relazione intende presentare i primi risultati di una ricerca sui processi per i
reati di procurato aborto e infanticidio in Italia tra gli anni Quaranta e gli anni
Sessanta del Novecento. Si tratta di verificare cambiamenti e persistenze
nell’atteggiamento dei tribunali nei confronti delle donne che avevano
interrotto la gravidanza o che erano accusate di infanticidio, cercando di
evidenziare le peculiarita, le differenze, ma anche gli elementi comuni nella
percezione culturale e sociale rispetto ai due reati. Particolare attenzione
verra posta anche nei confronti di imputati o correi come levatrici, medici,
fidanzati, mariti, familiari, accusati di aver indotto all’aborto o all’infanticidio
oppure di aver praticato gli aborti.

Paola Stelliferi | Per causa d’onore, alterazione psichica o
(Universita di Padova) abbandono materiale e morale? Il reato di
infanticidio nel dibattito politico-culturale (1976-
1981)

Fino all’approvazione della legge n. 442/1981, Abrogazione della rilevanza
penale della causa d’onore, il reato di infanticidio ha goduto, in Italia,
dell’attenuante della causa d’onore (art. 578). Durato cinque anni, I'iter della
legge 442 si & concluso con la riconfigurazione di questo reato (da Infanticidio
per causa d’onore a Infanticidio in condizioni di abbandono materiale e
morale). Tenendo a mente il contesto internazionale, la relazione ripercorrera
il dibattito pubblico e politico che ha accompagnato questa vicenda legislativa
intrecciandosi con altre battaglie strettamente collegate (l'istituzione dei




consultori famigliari, la depenalizzazione dell’aborto e la riforma della
psichiatria). Particolare attenzione verra dedicata sia al confronto tra
schieramenti politici, sia a quello interno alla Democrazia cristiana, al Partito
comunista italiano e al gruppo della Sinistra indipendente di cui facevano
parte alcune delle protagoniste di questa vicenda, come Tullia Romagnoli
Carettoni e Carla Ravaioli.

DISCUSSANT

Tiziana Noce (Universita della Calabria)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Infanticide and Abortion in Politics, Law and Science In Italy in the 19th-20th
Centuries

COORDINATOR

Marina Garbellotti (Universita di Verona)

ABSTRACT

The panel aims to historicize conceptions (political, legal, and
medical/scientific) of the crimes of infanticide and procured abortion, while
also highlighting changes and persistence in the representations and
evaluations of women accused of these crimes (and possible co-
conspirators/co-respondents). Moving in the long term (from the 19th
century to the 1980s) and paying attention to the international context, we
will analyze approaches, objectives and applications of different legal systems
(in particular, Zanardelli and Rocco Penal Codes), scientific considerations on
the physical alterations caused by childbirth, and investigate the evolution of
the political and cultural debate by examining parliamentary debates and
different cases drawn from abortion or infanticide trials.

SPEAKERS

Marina Garbellotti Dishonor and Insanity in 19th-Century Medical
and Legal Literature for Infanticide and Procured
Abortion

The paper aims to compare the considerations expressed in nineteenth-
century ltaly by jurists and alienists toward infanticides, unmarried and
married, and women who resort to abortion. Because of the vision of the
woman “naturally” destined to be a mother, legal and medical literature
tends to identify justifications to explain infanticide (fear of dishonor in the
case of unmarried women, puerperal frenosis for married women). These
assessments, which lead to the mitigation of punishment against infanticides,
do not apply to women accused of procured abortion.

Cecilia Nubola (Istituto | "Those Female Crimes that Threaten Society":
storico italo-germanico, | Abortion and Infanticide Trials in 1940s-1960s
Fondazione Bruno | Italy

Kessler)

The paper aims to present the first results of research on the trials for the
crimes of procured abortion and infanticide in Italy between the 1940s and
the 1960s. It aims to verify changes and persistence in the attitude of the
courts toward women who had terminated their pregnancy or were accused
of infanticide, trying to highlight the peculiarities, differences, but also
common elements in the cultural and social perception with respect to the
two crimes. Particular attention will also be paid to defendants or co-
conspirators such as midwives, doctors, boyfriends, husbands, and family
members accused of inducing abortion or infanticide or performing abortions.

Paola Stelliferi | For Cause of Honor, Psychic Alteration or Material
(Universita di Padova) and Moral Abandonment? The Crime of
Infanticide in the Political and Cultural Debate
(1976-1981)




Until the approval of Law No. 442/1981, Repeal of the Criminal Relevance of
the Cause of Honor, the crime of infanticide, in Italy, benefited from the
mitigating circumstance of honorable cause (Art. 578). Lasted five years, the
legislative procedure ended with a reconfiguration of this crime (from
Infanticide for cause of honor to Infanticide in conditions of material and
moral neglect). Keeping in mind the international context, the talk will trace
the public and political debate and the intertwining with other closely related
battles (the establishment of family counseling centers, the decriminalization
of abortion and the psychiatric reform). Particular attention will be paid both
to the comparison between political parties and to the debate within the
Christian Democrats, the Italian Communist Party and the Independent Left
group to which some of the protagonists of this affair belonged, such as Tullia
Romagnoli Carettoni and Carla Ravaioli.

DISCUSSANT

Tiziana Noce (Universita della Calabria)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Alleanze di donne: resistenza collettiva quotidiana all'eteropatriarcato (Francia,
Spagna, epoca moderna e contemporanea)

A CURA DI

Irene Gimenez (Université Paris-Est Créteil Val de Marne)

ABSTRACT
GENERALE

Il panel si propone di studiare le interazioni, le pratiche e le reti di sociabilita
osservate tra donne in contesti diversi, ma tutti accomunati dalla resistenza al
dominio maschile, alla violenza sessuale e di genere e alla costrizione familista
dell'eterosessualita. Il nostro approccio ci permette quindi di cogliere i gruppi e i
modi in cui i legami che li uniscono sono intessuti, pensati e praticati, nel
confronto con il "regime di genere" che li condiziona. Osservare cio che accade
tra le donne in queste reti apre la possibilita di riflettere sulla solidarieta e sulle
amicizie tra donne, che spesso non sono considerate perché codificate in termini
maschili. Tra sorellanza e cameratismo, circolazione di informazioni strategiche,
autodifesa e cura, come si svolgono queste pratiche di resistenza? Per rispondere
a questa domanda, attingeremo e discuteremo gli archivi giudiziari, la stampa, gli
archivi e le testimonianze private e gli archivi delle attiviste.

SPEAKERS

Marion Philip (Sorbonne | Dalla strada all'aula di tribunale. La solidarieta
Université) femminile nei processi per seduzione e stupro
negli archivi giudiziari di Parigi (1600-1750)

Questo studio si concentra sulla solidarieta espressa dalle donne di fronte alle
manifestazioni sessuali di questa dominazione. Le fonti principali saranno i casi di
seduzione e violenza sessuale trattati dai tribunali laici ed ecclesiastici di Parigi. In
strada o in tribunale, le donne si proteggono e si difendono a vicenda. Esisteva
una solidarieta di genere sotto I'Ancien Régime? Quali erano le differenze tra la
solidarieta degli uomini e quella delle donne in materia di sessualita?

Claire Lise Gaillard (Institut | Amicizie di carta. Reti di solidarieta nelle lettere
national d'études | di lettrici nella Francia del primo Novecento
démographiques)

All'inizio del XX secolo in Francia, la stampa femminile permetteva alle sue lettrici
di corrispondere tra loro per discutere di coppie, matrimonio e maternita.
Nonostante la riaffermazione delle norme borghesi sul matrimonio d'amore. Ma
le donne trovavano modi nascosti per deplorare gli effetti della dominazione
maschile, dalle piccole frustrazioni quotidiane alla violenza domestica. Le
discussioni forniscono una rete di solidarieta e di esperienze condivise, da
analizzare in termini di eta e stato civile. Saranno messe a confronto tre riviste.

Irene Gimenez (Université | Organizzarsi per affrontare il carcere e la tortura:
Paris-Est Créteil) le "comuni" delle donne prigioniere politiche
antifranchiste, alleanze intime collettive sotto
costrizione (Stato spagnolo, anni '60-'70)

Nella detenzione le comuni sono una forma alternativa di organizzazione in uno
spazio temporale limitato e non mescolato. Utilizzando fonti militanti clandestine,
archivi privati e testimonianze, l'obiettivo € quello di documentare queste
sociabilita carcerarie nelle prigioni femminili, partendo e andando oltre la
solidarieta di parte e di genere. Le relazioni tra donne sono al centro dell'intimita
condivisa e della cura reciproca come modo per affrontare i postumi della tortura
e le privazioni della reclusione.

DISCUSSANT

Sofia Zuccoli (Université Paris-Est Créteil)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women's Alliances: Collective Everyday Resistance to Heteropatriarchy
(France, Spain, Modern and Contemporary Times)

COORDINATOR

Iréne Gimenez (Université Paris-Est Créteil Val de Marne)

ABSTRACT

This panel proposes to study the interactions, practices and networks of
sociability observed among women in a variety of contexts, all of which have
in common resistance to male domination, sexual and gender-based violence
and the familialist constraint of heterosexuality. Our approach therefore
enables us to grasp the groups and the ways in which the links that unite
them are woven, thought out and practised, in confrontation with the
“gender regime” that conditions them. Observing what happens among
women in these networks opens up the possibility of reflecting on women'’s
solidarity and friendship, which are often not considered because they are
coded in masculine terms. If we consider sisterhood and camaraderie, the
circulation of strategic information, self-defence and care, how are these
practices of resistance carried out? To answer this question, we are going to
draw on and discuss judicial archives, the press, private archives and
testimonies and activists archives.

SPEAKERS

Marion Philip (Sorbonne | From the Street to the Courtroom. Women's
Université) Solidarity in Seduction and Rape Trials in the Paris
Judicial Archives (1600-1750)

This study focuses on the solidarity expressed by women in the face of the
sexual manifestations of this domination. The main sources will be cases of
seduction and sexual violence dealt with by secular and ecclesiastical courts in
Paris. In the street or in the courtroom, women protect and defend each
other. Did gender solidarity exist under the Ancien Régime? What were the
differences between men's and women's solidarity in matters of sexuality?

Claire-Lise Gaillard Paper Friendship. Networks of Solidarity in Letters
(Institut national | from Women Readers in Early Twentieth-Century
d'études France

démographique)

At the beginning of the twentieth century in France, women's press allowed
its readers to correspond with each other to discuss couples, marriage and
motherhood. Despite the reaffirmation of bourgeois love marriage norms,
women found covert ways to deplore the effects of male domination, from
minor everyday frustrations to domestic violence. The discussions provide a
network of solidarity and shared experience to be analysed in terms of age
and marital status. Three magazines will be compared.

Irene Gimenez Organising to Cope with Prison and Torture: the

(Université Paris-Est | "Communes" of Female Anti-Franco Political

Créteil Val de Marne) Prisoners, Collective Intimate Alliances under
Duress (Spain, 1960s-70s)

In detention, communes are an alternative form of organisation in a
constrained and non-mixed time-space. Using clandestine militant sources,
private archives and testimonies, the aim is to document these prison
sociabilities in women's prisons, starting from and going beyond partisan
solidarity and gendered solidarity. Relationships between women are at the
heart of shared intimacy and mutual care, as a way of coping with the after-
effects of torture and the deprivations of confinement.

DISCUSSANT

Sofia Zuccoli (Université Paris-Est Créteil Val de Marne)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Genere e (ri)costruzione della memoria postuma tra Spagna e Francia (secoli
XVl e XIX)

A CURA DI

Laura Guinot Ferri (Universitat de Valencia)

ABSTRACT GENERALE

L'obiettivo di questo panel e quello di riflettere sull'adattamento e la
ricostruzione della memoria postuma di personaggi illustri durante il lungo
Settecento. Combinando diversi approcci, dalla storia della scienza alla storia
di genere, alla storia della Chiesa, alla storia politica e alla letteratura,
studieremo come vennero formulati nuovi profili eroici nella transizione tra il
Settecento e I'Ottocento, quali agenti parteciparono al processo e come
questo fu influenzato da categorie come il genere, la nazione o la razza. Per
farlo, prenderemo in considerazione casi di studio provenienti dalla Spagna e
dalla Francia che riflettono molto bene I'impegno verso nuovi modelli di civilta
e virtu: dagli eroi della scienza e della patria, alle eroine antischiaviste, cosi
come le vecchie eroine della Controriforma modellate su nuove virtu.

SPEAKERS

Francesca Antonelli La memoria di chi? Donne, genere e culto dei
(Universitat de grands hommes della scienza
Valéncia)

Il passaggio tra Lumi e Restaurazione &€ un momento chiave per esaminare il
culto dei grands hommes e specialmente degli scienziati, ora elevati ad eroi
della “patria” e modelli di virtl. Questo intervento si interroga sul ruolo svolto
delle donne in tali processi di costruzione della memoria, che a prima vista
sembrano generare miti perlopit maschili. Ci si concentrera su Marie-Anne
Paulze-Lavoisier (1758-1836), donna di scienza responsabile della costruzione
della memoria del marito, il chimico Antoine-Laurent Lavoisier (1743-1794),
da lei rappresentato post-mortem come “padre fondatore della chimica
moderna” e “martire della Rivoluzione”. Si vedranno le ambiguita di questa
operazione, che, se da un lato fa leva su forme date di maschilita, dall’altro
diviene anche il mezzo tramite cui Paulze-Lavoisier ridefinisce la propria
reputazione nella societa post-rivoluzionaria.

Ester Garcia Moscardo Da Nzinga a Zinda: Maria Rosa de Galvez e la
(Universitat de costruzione letteraria di un'eroina anti-schiavitu
Valéncia)

Nel 1804, la drammaturga spagnola Maria Rosa de Galvez (1768-1806)
pubblico Zinda, un'opera antischiavista che all'epoca non fu mai
rappresentata. In essa l'autrice reinventa la figura storica della regina africana
Nzinga Mbande (1582-1663) con l'intento di condannare la schiavitu e
riflettere sulle condizioni di dominio accettabili nelle enclave coloniali.
Proponiamo un'analisi dei meccanismi che Galvez mobilita per risignificare la
figura della cosiddetta "amazzone dei neri", spogliandola del carattere
mostruoso che le storie dell'epoca le attribuivano e trasformandola in uno
strumento di condanna dell'abuso di potere. In un momento fondamentale
della formazione delle categorie che hanno permesso di pensare le identita
moderne, la proposta di Galvez ci permette di riflettere sulla costruzione
letteraria di un nuovo profilo eroico legato a una sensibilita umanitaria.

Laura Guinot Ferri La santita femminile nel lungo Settecento: fama
(Universitat de postuma e identita in trasformazione
Valéncia)

Il passaggio dal XVIII al XIX secolo & stato un momento di cambiamento nella
costruzione della santita femminile in ambito cattolico. Di fronte al modello
predominante e problematico della mistica, nel XVIII secolo la Chiesa




propugnod un nuovo modello di donna cattolica piu attiva (attraverso la
fondazione di ordini religiosi). Tuttavia, I'estensione nel tempo dei processi di
canonizzazione implicava che le vecchie figure dovessero adattarsi ai nuovi
tempi, il che rappresentava una sfida per le figure femminili che si erano
guadagnate la reputazione di santita attraverso le loro esperienze mistiche.
L'obiettivo di questa proposta & quindi quello di analizzare le strategie
sviluppate in questo periodo per ricostruire la memoria di donne del XVI
secolo, come le spagnole Mariana de Jesus e Catalina Tomas, i cui casi ci
permetteranno di riflettere sulla fama postuma e sulle trasformazioni di
un'identita plasmata in contesti mutevoli.

DISCUSSANT

Monica Bolufer Peruga (Universitat de Valéncia)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Gender and the (Re)construction of Posthumous Memory between Spain and
France (18th and 19th Centuries)

COORDINATOR

Laura Guinot Ferri (Universitat de Valencia)

ABSTRACT

The aim of this panel is to reflect on the adaptation and reconstruction of the
posthumous memory of illustrious figures during the long eighteenth century.
By combining different approaches, from the history of science to the history
of gender, the history of the Church, political history and literature, we will
study how new heroic profiles were formulated in the transition between the
eighteenth and the nineteenth century, which agents participated in the
process and how this was affected by categories such as gender, nation or
race. To do so, we will consider case studies from Spain and France that
reflect very well the commitment to new models of civilisation and virtue:
from heroes of science and the homeland, to anti-slavery heroines, as well as
old heroines of the Counter-Reformation modelled under new virtues.

SPEAKERS

Francesca Antonelli Whose memory? Women, Gender and the Cult of
(Universitat de the Grands Hommes of Science
Valéncia)

The transition from Enlightenment to Restoration is a key moment to examine
the cult of grands hommes and especially of scientists, now elevated to
heroes of the “fatherland” and models of virtue. This paper questions the role
played by women in such memory-building processes, which at first sight
seem to generate mostly male myths. It will focus on Marie-Anne Paulze-
Lavoisier (1758-1836), a woman scientist responsible for the construction of
the memory of her husband, the chemist Antoine-Laurent Lavoisier (1743-
1794), whom she represented posthumously as the “founding father of
modern chemistry” and “martyr of the Revolution”. We will see the
ambiguities of this operation, which, while it appeals to given forms of
masculinity, also becomes the means by which Paulze-Lavoisier redefines her
own reputation in the post-revolutionary society.

Ester Garcia Moscardo From Nzinga to Zinda: Maria Rosa de Gdlvez and
(Universitat de the Literary Construction of an Anti-slavery
Valéncia) Heroine

In 1804, the Spanish playwright Maria Rosa de Galvez (1768-1806) published
Zinda, an anti-slavery play that was never performed at the time. In it, the
author reinvents the historical figure of the African queen Nzinga Mbande
(1582-1663) with the intention of condemning slavery and reflecting on the
conditions of acceptable domination in colonial enclaves. We propose an
analysis of the mechanisms that Galvez mobilises to re-signify the figure of
the so-called "amazon of the blacks", stripping her of the monstrous character




that the stories of the time attributed to her and turning her into an
instrument of condemnation of misused power. At a fundamental moment in
the shaping of the categories that made it possible to think about modern
identities, Galvez's proposal allows us to reflect on the literary construction of
a new heroic profile linked to a humanitarianist sensibility.

Laura Guinot Ferri Female Sainthood in the Long Eighteenth Century:
(Universitat de Posthumous Fame and Changing Identities
Valéncia)

The transition from the eighteenth to the nineteenth century was a time of
change in the construction of female sanctity in the Catholic sphere. Faced
with the predominant and problematic model of mysticism, the Church
advocated a new model of a more active Catholic woman in the nineteenth
century (through the foundation of religious orders). However, the extension
in time of the canonisation processes meant that old figures had to adapt to
the new times, which posed a challenge for women figures who had earned
their reputation for sanctity through their mystical experiences. The aim of
this proposal, therefore, is to analyse the strategies developed in this period
to reconstruct the memory of sixteenth-century women such as the Spanish
Mariana de Jesus and Catalina Tomas, whose cases will allow us to reflect on
posthumous fame and the transformations of an identity shaped in changing
contexts.

DISCUSSANT

Monica Bolufer Peruga (Universitat de Valencia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Sorores: vivere la religiosita femminile al di fuori della clausura

A CURA DI

Isabel Harvey (Université du Québec a Montréal)

ABSTRACT GENERALE

La storia delle religiose e stata a lungo segnata dall’approccio istituzionale, a
tal punto che le religiose non claustrate, beghine, penitenti o mantellate,
furono chiamate “semi-religiose” per differenziarle dalle monache:
un’appellazione che riprende, senza criticarlo, il punto di vista della
regolamentazione canonica in vigore a partire dalla fine del Duecento. Ma
dobbiamo veramente ritenere che i voti semplici e privati, i veli bianchi e non
neri e, soprattutto, I'assenza di claustrazione, rendono le donne che hanno
adottato la vita religiosa fuori dai chiostri delle religiose “a meta”? Il gruppo di
ricerca Sorores, nel mettere in comune studi su vari gruppi di religiose non
claustrate dal Medioevo all’epoca moderna, promuove un approccio diverso,
in cui viene privilegiato il punto di vista delle religiose stesse (da cui il nome
del gruppo, “sorelle”, che riprende il modo in cui queste donne si chiamavano
tra di loro), ma anche quello delle societa, in particolare urbane, che le
accoglievano, spesso in numero ben superiore a quello delle monache (ruoli
sociali, religiosi, economici delle sorores). Il panel intende illustrare questo
approccio storiografico attraverso una focalizzazione sulle regioni meridionali
d’Europa, e in particolare il Regno di Napoli e la Spagna.

SPEAKERS

Sergi Sancho Fibla Sorores: una metodologia
(Universita di Padova)
Isabel Harvey
(Université du Québec a
Montréal)

Il progetto Sorores, inserito nella programmazione dell’Ecole Francgaise de
Rome (2022-2026) e della Casa de Velazquez di Madrid (2022-2024) propone
di studiare le donne che hanno condotto pubblicamente una vita religiosa non
claustrale tra il Medioevo e I'’eta moderna. Le donne che ci interessano sono
quelle che sfuggono alla rete storiografica, cosi come sfuggono alle categorie
ecclesiastiche che dominano le fonti utilizzate per la storia religiosa. Durante il
primo anno di lavori, ci si e chiesto di cosa si stesse parlando esattamente:
come definire le Sorores? Attraverso eventi associativi, in cui abbiamo creato
delle occasioni di riscontro con progetti europei e nordamericani che studiano
queste donne, e di lavoro collettivo, con I'accumulo di casi di studio e di
riflessioni archivistiche, abbiamo cercato di arrivare a una definizione delle
Sorores che prendesse in considerazione il lungo termine, le difficolta delle
fonti, nonché la varieta dei discorsi in relazione alle autorita di riferimento
esaminati. Dal lavoro svolto non &€ emersa una definizione, ma piuttosto una
metodologia, che permette di pensare l'identita di queste donne, che vivono
sia in gruppi che a casa propria, in relazione ai contesti di appartenenza. La
presentazione proporra quindi questa metodologia e la mettera alla prova
con alcuni casi di studio relativi ai temi principali del progetto Sorores, la
Spagna e I'ltalia del Medioevo e del periodo moderno.

Verdnica Gallego La varia vita religiosa delle donne negli istituti di
Manzanares assistenza del XVII secolo: il caso del Real
(Universitat de Conservatorio de la Soledad di Napoli

Barcellona)




Nel 1589 fu approvata la fondazione del Real Conservatorio de la Soledad,
incaricato di accogliere le orfane dei militari spagnoli trasferiti a Napoli. Era
un'istituzione laica in cui inizialmente dovevano convivere le fanciulle interne
e un gruppo di suore incaricate di garantire un'educazione religiosa secondo
I'ordine di Sant’Agostino. Tuttavia, nonostante le disposizioni di Trento, la
consultazione dei suoi archivi ha rivelato una realta molto piu complessa in
cui circolava un gran numero di donne di status incerto. Pertanto, a partire
dalla serie documentale custodita nel conservatorio, questo studio cerchera
di fare luce sulle diverse forme di vita religiosa condotte dalle donne che
vivevano all'interno dell’istituzione. Per raggiungere questo obiettivo,
I'attenzione verra posta sui diversi tipi di profili di donne che hanno
convissuto nel conservatorio, sul funzionamento e l'organizzazione della
comunita e sulla sua relazione con la realta urbana in cui € stata inserita.

Domenico Uccellini | Scritture, richieste, suppliche: destini femminili,
(Universita di Padova) conservatori semi-religiosi e rapporti con le
autorita nel Settecento napoletano

Come ha evidenziato la produzione storiografica di riferimento, a partire dal
XVI secolo sorsero a Napoli diversi conservatori femminili destinati ad
accogliere un’utenza variegata: orfane, ragazze povere, figlie di madri
“impudiche”, fanciulle di civile condizione da istruire in vista del matrimonio,
malmaritate, pentite, nobildonne desiderose di ritirarsi dalle cose del mondo.
Il presente contributo, attraverso uno scavo archivistico condotto presso
I’Archivio Storico Diocesano di Napoli e I’Archivio di Stato di Napoli, intende
prendere in esame i conservatori attivi a Napoli nel XVIIl secolo dando risalto
alla dimensione comunicativa. Al riguardo, infatti, la produzione di documenti
scritti era funzionale, ad esempio, al disbrigo dei bisogni materiali e
immateriali della comunita, o rispondeva a specifiche esigenze individuali.
Pertanto, il materiale analizzato — richieste, suppliche e altro — permettera di
ricostruire aspetti relativi alla vita comunitaria che le donne conducevano nei
conservatori, di delineare i rapporti esistenti con le autorita laiche ed
ecclesiastiche, di ripercorrere singole storie di vita.

DISCUSSANT

Angela Carbone (Universita di Bari)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Sorores: Women's Religiosity Outside the Cloister

COORDINATOR

Isabel Harvey (Université du Québec a Montréal)

ABSTRACT

The history of religious women has long been marked by the institutional
approach, to such an extent that those who were not cloistered, as beghines,
penitents, or mantellate were called “semi-religiose” to differentiate them
from nuns. This appellation echoes, without criticizing it, the view of canonical
regulation in force since the late thirteenth century. But should we really
consider that the simple and private vows, the white and not black veils and,
above all, the absence of enclosure, make women who adopted religious life
outside the cloisters “semi-religiose”? The Sorores research group, collecting
studies on various groups of non-cloistered religious women from the Middle
Ages to the early modern period, promotes a different approach, in which the
point of view of the religious women themselves is privileged (hence the
group's name, "sorores," which echoes the way these women called each
other), but also the one of the societies, particularly urban ones, that
welcomed them, often in a far greater number than the nuns. We are
proposing to illustrate this historiographical approach through a focus on the
southern regions of Europe, and in particular the Kingdom of Naples and




Spain.

SPEAKERS

Sergi Sancho Fibla Sorores: a Methodology
(Universita di Padova) e
Isabel Harvey
(Université du Québec a
Montréal)

The Sorores project, included in the programs of the Ecole francaise de Rome
(2022-2026) and the Casa de Velazquez in Madrid (2022-2024), proposes to
study women who publicly led a non-cloistered religious life between the
Middle Ages and the early modern period. The women we are interested in
are those who escape the historiographical net, just as they escape the
ecclesiastical categories that dominate the sources used for religious history.
During the first year of our work, we asked ourselves what exactly we were
talking about: how to define the Sorores? From the work we have done, we
have not come up with a definition, but rather a methodology, which allows
us to think of the identity of these women, who live both in groups and in
their homes, in relation to the contexts to which they belong. This
presentation will therefore propose this methodology, and test it.

Verdnica Gallego | The Different Religious Life of Women in 17th
Manzanares century Care Institutions: the Case of the Real
(Universitat de | Conservatorio de la Soledad in Naples

Barcelona)

In 1589 the foundation of the Real Conservatorio de la Soledad was approved
and charged with the task of taking the orphans of Spanish military personnel
transferred to Naples. It was a secular institution where initially in-house girls
and a group of religious women in charge of providing education according to
the order of St. Augustine were to live together. However, despite the
decrees of the Council of Trent, consultation of its archives revealed a much
more complex reality in which a large number of women of uncertain status
circulated. Therefore, from the documentation preserved in the conservatory,
this communication will attempt to shed light on the different forms of
religious life developed by the women who lived in the conservatory. To
achieve this goal, attention will be paid to the different types of profiles of
women who coexisted in this institution, the functioning and organization of
the community, and its relationship to the urban reality in which it was
embedded.

Domenico Uccellini | Writings, Requests, Supplications: Women's
(Universita di Padova) Destinies, Conservatories, and Relations with
Authorities in Eighteenth-Century Naples

This contribution aims to examine the conservatories active in Naples in the
18th century by emphasizing the communicative dimension. In this regard, in
fact, the production of written documents was functional, for example, in
dealing with the material and immaterial needs of the community, or
responded to specific individual needs. Therefore, the material analyzed -
requests, supplications, etc. - will make it possible to reconstruct aspects
related to the community life that women led in the conservatories, to outline
existing relations with secular and ecclesiastical authorities, and to retrace
individual life histories.

DISCUSSANT

Angela Carbone (Universita di Bari)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Strumenti di resilienza delle donne afghane e iraniane: reclusione come spazio
narrativo e prospettive artistico-letterarie

A CURA DI

Leila Karami (Sapienza Universita di Roma)

ABSTRACT GENERALE

Il panel mette in luce le connessioni tra due paesi, I'lran e I'Afghanistan, che
condividono una ricca storia secolare, una lingua comune e, soprattutto per
qguanto riguarda le donne, esperienze sociali e aspetti giuridici simili. Le relazioni
presentate sono frutto del lavoro di giovani studiose che analizzano le
testimonianze scritte da donne detenute in entrambi i paesi. Testimonianze che
raccontano le loro storie e denunciano le condizioni nelle carceri.

Inoltre, il panel esplora il lato artistico e letterario, concentrandosi sull’analisi
degli slogan e dei murales di protesta contro la crescente repressione del
governo iraniano a partire dal 16 settembre 2022. Quest’analisi, contestualizzata
attraverso un confronto con i movimenti di protesta precedenti, offre una
prospettiva unica sulla lotta contro I'oppressione morale in Iran.

SPEAKERS

Rebecca Ciattini (Universita | Attraverso i suoi occhi: memoria, storia
di Venezia), Anna Chiara | e resistenza nei racconti delle donne
Martire (Sapienza Universita | in  Afghanistan

di Roma)

Il libro Azadi seda-ye zanane darad ("La liberta ha voce femminile"), una
raccolta di memorie di trentasei donne afghane, serve da lente per
comprendere il contesto travagliato dell'Afghanistan contemporaneo. In
quest’ottica, verra dedicata attenzione alle voci delle donne in rivolta, le cui
esperienze di oppressione e resistenza sono incise nelle testimonianze di
guesto testo, come risorsa per approfondire la storia dell'Afghanistan.
Attraverso gli occhi di queste donne, questa presentazione gettera quindi luce
sugli intrecci tra resistenza e memoria storica

Letizia Pafumi (Sapienza | “Scarcerare” il carcere: le testimonianze di
Universita di Roma) Nasrin Sotude e Narges Mohammadi

Nasrin Sotoude, avvocata, e Narges Mohammadi, giornalista e premio Nobel
per la pace 2023, sono due donne iraniane ripetutamente condannate ad anni
di reclusione a causa del proprio attivismo. | loro scritti Nameha-ye zendan
(“Lettere dal carcere”) e Sekanje-ye sefid (“La tortura bianca”), raccontano
rispettivamente le esperienze vissute durante la detenzione. Il primo
comprende oltre duecento lettere scritte e ricevute durante undici anni di
prigionia. Il secondo racconta, attraverso dialoghi e interviste, la sofferenza
causata dall'isolamento.

Marta Vomiero (Universitai | La rivoluzione illustrata: il fumetto come
di Venezia) espressione del movimento "Donna, Vita,
Liberta"

Gli eventi seguiti alla morte di Mahsa Amini hanno avuto grande copertura
mediatica, grazie alle informazioni fuoriuscite dal paese attraverso canali non
ufficiali. Con tale limitazione della liberta di stampa, l'illustrazione, grazie alla
sua flessibilita espressiva, € stata il medium principale con cui le istanze del
movimento “Donna, Vita, Liberta” si sono diffuse. Questa relazione esamina la
narrazione illustrata delle rivolte, con attenzione alla rappresentazione
desacralizzata delle autorita.

DISCUSSANT

Daniela Meneghini (Universita di Venezia)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Tools of Resilience of Afghan and Iranian Women: Imprisonment as
Narrative Space and Artistic and Literary Perspectives

COORDINATOR

Leila Karami (Sapienza Universita di Roma)

ABSTRACT

The panel highlights the connections between two countries, Iran and
Afghanistan, which share a secular history, a language and, especially with
regard to women, similar social experiences and legal aspects. The papers are
the work of young scholars analyzing testimonies written by women
detainees in both countries. Testimonies that tell their stories and denounce
conditions in prisons.

In addition, the panel explores the artistic and literary aspects, focusing on
the analysis of slogans and murals protesting against the Iranian government's
intensified repression since September 16, 2022. This analysis, contextualized
through comparison with previous protest movements, offers a unique
perspective on the struggle against moral oppression in Iran.

SPEAKERS

Rebecca Ciattini | Through her Eyes: Memory, History, and
(Universita di Venezia) e | Resistance in the Accounts of Women in
Anna Chiara Martire | Afghanistan

(Sapienza Universita di
Roma)

The book Azadi seda-ye zanane darad (“Freedom Has a Woman’s Voice”), a
collection of memoirs by thirty-six Afghan women, serves as a lens to
understand the troubled background of contemporary Afghanistan. In this
frame, attention will be given to the voices of women in revolt, whose
experiences of oppression and resistance are etched in the pages of this text,
as a resource to delve into the history of Afghanistan. Through the eyes of
these women, this presentation will then shed a light on the entanglements of
resistance and historical memory.

Letizia Pafumi (Sapienza | “Free in Jail”: the Testimonies of Nasrin Sotude
Universita di Roma) and Narges Mohammadi

Nasrin Sotoude, a lawyer, and Narges Mohammadi, a journalist and 2023
Nobel Peace Prize laureate, are two Iranian women repeatedly sentenced to
years of imprisonment because of their activism. Their writings Nameha-ye
zendan (“Letters from prison”) and Sekanje-ye sefid (“White torture”),
respectively recount their experiences during their imprisonment. The first
comprises over two hundred letters written and received over the course of
eleven years. The second recounts, through dialogues and interviews, the
suffering caused by isolation.

Marta Vomiero | The Illlustrated Revolution: Comics as an
(Universita di Venezia) Expression of the "Woman, Life, Liberty"
Movement

The events following Mahsa Amini's death received a great deal of media
coverage, thanks to information leaking out of the country through unofficial
channels. Due to a strict limitation of press freedom, illustration was, thanks
to its expressive flexibility, the main form of communication by which the
demands of the 'Woman, Life, Freedom' movement spread. This report
examines the illustrated narrative of the uprisings, with a focus on the
desacralised representation of the authorities.

DISCUSSANT

Daniela Meneghini (Universita of Venezia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Esplorare le rappresentazioni dell'agency e della vulnerabilita di genere
negli archivi istituzionali e nelle fonti di storia orale sulle migrazioni del
secondo dopoguerra

A CURA DI

Franziska Maria Lamp (Universitat Wien)

ABSTRACT GENERALE

Questo panel affronta le questioni chiave dell'agency e della vulnerabilita di
genere, della memoria e della rappresentazione, concentrandosi sulla
migrazione e sui movimenti di ritorno nella seconda meta del XX secolo.
Lorraine McEvoy e Franziska Maria Lamp iniziano la tavola rotonda
sottolineando l'importanza di leggere tra le righe quando si utilizzano fonti
istituzionali sulla migrazione nell'immediato dopoguerra. Concentrandosi su
gruppi la cui agency non & sempre immediatamente evidente, come i bambini
piccoli, le madri single e gli anziani, uno degli obiettivi della loro ricerca e
identificare le voci dei vulnerabili e determinare la vera natura della loro
vulnerabilita. La terza relatrice di questo panel, Alessandra Vigo, si
concentrera sulle narrazioni personali di mascolinita tra i rimpatriati coloniali
italiani e sulla strumentalizzazione della loro esperienza migratoria per
ottenere un riconoscimento all'interno della societa italiana. Nell'ultima
sezione di questa tavola rotonda, Julia Anna Tyll-Schranz esaminera le fonti di
storia orale per illustrare le esperienze e le rappresentazioni narrative delle
donne migranti per lavoro giunte in Austria tra la fine degli anni Sessanta e gli
anni Ottanta.

SPEAKERS

Lorraine McEvoy Interpretazioni e gerarchie della vulnerabilita tra i
(Trinity College Dublin), | bambini e le madri sole nell'Europa del secondo
Franziska Maria Lamp | dopoguerra

(Universitat Wien)

All'indomani della Seconda Guerra Mondiale, le comunita, le famiglie e gli
individui hanno vissuto molte forme di sconvolgimento e di spostamento. Cio
ha creato nuove vulnerabilita e aggravato quelle esistenti. Nel tentativo di
riportare l'ordine in un continente distrutto, una rete internazionale di
organizzazioni ha cercato di riabilitare gli sfollati. | modo in cui venivano
riabilitati dipendeva molto dall'immaginario contemporaneo di famiglia,
genere e identita. In effetti, le idee di genere hanno giocato un ruolo
significativo nel determinare le interpretazioni di cid che la riabilitazione
comportava per i diversi gruppi di sfollati. L'uso degli archivi organizzativi nel
contesto dell'immediato secondo dopoguerra deve andare di pari passo con la
sensibilita alle assenze e alla lettura tra le righe. Cio vale soprattutto quando
ci si concentra su gruppi la cui agency non & sempre evidente a prima vista,
come i bambini piccoli, le madri sole e gli anziani. Gli storici devono essere
selettivi, nonostante la schiacciante simultaneita del passato. Per questo
motivo abbiamo deciso di presentare insieme le intersezioni della nostra
ricerca che esplora, attraverso gli archivi organizzativi, le esperienze di
individui e gruppi vulnerabili (bambini piccoli e madri sole) che erano "in
movimento" dopo la Seconda Guerra Mondiale.

Alessandra Vigo Immagini di mascolinita. Narrazioni sul ritorno
(Universita di Padova) degli italiani dall'Africa, 1940 - meta anni '70

Il saggio si propone di individuare le immagini della mascolinita nei discorsi di
ritorno e reinsediamento in madrepatria, cosi come registrate nelle interviste
agli italiani rimpatriati dall'Africa tra il 1940 e la meta degli anni Settanta. In
una prospettiva piu ampia sui limiti spaziali e temporali della decolonizzazione
(italiana), il saggio prende in considerazione non solo le testimonianze di




coloro che sono tornati dalle ex colonie nazionali in Africa (Libia, Eritrea,
Etiopia e Somalia), ma anche quelle degli italiani che sono tornati dalle
comunita in Tunisia e in Egitto. Pil specificamente, il documento esamina le
immagini e le narrazioni comuni ai diversi gruppi di rimpatriati analizzandole
come eredita della decolonizzazione e del rimpatrio. Cioé come immagini e
narrazioni che sono state prima sviluppate e rappresentate dai rimpatriati,
dopo il loro ritorno, come parte di un piu ampio tentativo di promuovere il
loro riconoscimento e la loro integrazione nella societa peninsulare, e poi
sistematizzate come elementi identitari in una distinta memoria culturale dei
loro gruppi in Italia.

Julia Anna Tyll-Schranz | Racconti di precarieta e amicizia: La migrazione
(Universitat Wien) delle donne jugoslave in Austria, anni '60-'80

Nel 1973 la cosiddetta "occupazione dei lavoratori ospiti" ha raggiunto un
picco in Austria. Circa un terzo dei 226.000 lavoratori immigrati nel Paese
erano donne, la maggior parte delle quali provenienti dalla Repubblica
Socialista Federale di Jugoslavia. Sulla base di interviste biografiche a donne
emigrate dalla Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia in Austria tra la fine
degli anni Sessanta e gli anni Ottanta, I'articolo traccera le narrazioni di
genere delle condizioni di lavoro e di vita dei migranti. In che modo le donne
intervistate raccontano retrospettivamente i processi decisionali relativi alla
loro migrazione, al lavoro e alla pianificazione familiare? Quali strutture sociali
e familiari hanno plasmato le loro esperienze? Come raccontano la propria
agency durante le loro traiettorie migratorie? Rispondendo a queste
domande, si giungera alla conclusione che precarieta femminile e amicizia
sono entrambe protagoniste delle testimonianze orali.

DISCUSSANT

Annemarie Steidl (Universitdt Wien)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Exploring Representations of Gendered Agency and Vulnerability in
Institutional Files and Oral History Sources on Post-WWII Migration

COORDINATOR

Franziska Maria Lamp (Universitdat Wien)

ABSTRACT

This panel addresses key questions on gendered agency and vulnerability,
memory and representation by focusing on migration and return movements
in the second half of the twentieth century. Lorraine McEvoy and Franziska
Maria Lamp begin the panel by emphasizing the importance of reading
between the lines when using institutional sources on migration in the
immediate post-war period. By focusing on groups whose agency is not
always immediately apparent, such as young children, single mothers and the
elderly, one aim of their research is to identify the voices of the vulnerable
and determine the true nature of their vulnerability. The third speaker of this
panel, Alessandra Vigo, will focus on personal narratives of masculinity among
Italian colonial repatriates and the instrumentalization of their migration
experience for recognition within Italian society. In the final section of this
panel, Julia Anna Tyll-Schranz will examine oral history sources to illustrate
the experiences and narrative representations of female labor migrants who
came to Austria between the late 1960s and 1980s.

SPEAKERS

Lorraine McEvoy (Trinity | Interpretations and Hierarchies of Vulnerability
College Dublin) e among Children and Single Mothers in Post-WWiI
Franziska Maria Lamp | Europe

(Universitat Wien)

In the aftermath of the Second World War, communities, families and
individuals experienced many forms of upheaval and displacement. This




created new vulnerabilities and exacerbated existing ones. In their efforts to
restore order in a shattered continent, an international network of
organizations sought to rehabilitate those displaced. The way they were
rehabilitated depended a lot on contemporary imaginations of family, gender
and identity. Indeed, gendered ideas played a significant role in determining
interpretations of what rehabilitation entailed for different groups of
displaced persons. The use of organizational files in the context of the
immediate post-WWII period must go hand in hand with a sensitivity to
absences and reading between the lines. This is especially the case when
focusing on groups whose agency is not always evident at a first glance, such
as young children, single mothers and the elderly. Historians must be
selective, despite the overwhelming simultaneity of the past. This is why we
have decided to co-present on the intersections of our research which
explores, through organizational archives, the experiences of vulnerable
individuals and groups (young children and single mothers) who were ‘on the
move’ after the Second World War.

Alessandra Vigo | Images of Masculinity. Narratives on the Return
(Universita di Padova) of Italians from Africa, 1940-mid 70s

The paper aims to identify images of masculinity in the discourses of return
and resettlement in the motherland, as recorded in interviews with ltalians
repatriated from Africa between 1940 and the mid-1970s. Taking a broader
perspective on the spatial and temporal limits of (Italian) decolonization, the
paper considers not only the testimonies of those who returned from former
national colonies in Africa (Libya, Eritrea, Ethiopia and Somalia) but also those
of Italians who returned from communities in Tunisia and Egypt. More
specifically, the paper deals with images and narratives that are common
among different groups of repatriates. It thus analyzes them as legacies of
decolonization and repatriation, that is, as images and narratives that were
first developed and performed by the repatriates after their return as part of
a broader attempt to promote their recognition and integration into
peninsular society, and then systematized as identitarian elements in a
distinct cultural memory of their groups in Italy.

Julia Anna Tyll-Schranz | Tales of Precarity and Friendship: Yugoslav
(Universitat Wien) Women’s Migration to Austria, 1960s -1980s

In 1973 the so-called “guest worker employment” reached a peak in Austria.
Roughly one third of the 226,000 labor migrants in the country were women,
most of them from the Socialist Federal Republic of Yugoslavia. Based on
narrative biographical interviews with women who migrated from the SFRY to
Austria between the late 1960s and 1980s, this paper traces gendered
narratives of migrant’s working and living conditions. How do the interviewed
women retrospectively narrate processes of decision making regarding their
migration, employment and family planning? Which social and familial
structures shaped their experiences? How do they narrate their own agency
throughout their migration trajectories? Addressing these questions, it is
possible to come to the conclusion that female precarity and friendship both
feature prominently in the oral history accounts.

DISCUSSANT

Annemarie Steidl




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Negoziare la visibilita: Donne palestinesi e mizrahi tra colonialismo,
patriarcato e identita in Israele-Palestina a meta del XX secolo.

A CURA DI

Sharon Maftsir (Ono Academic College)

ABSTRACT GENERALE

Le donne appartenenti a gruppi emarginati spesso scoprono che una semplice
binarieta tra oppressori e oppressi non riflette la complessita della loro lotta.
Sanno anche che I'opzione di nascondersi, cosi come quella di scoprirsi, puo
consentire la loro agency. Questo panel ripercorre il movimento tra visibilita e
invisibilita, occultamento e rivelazione, per sfidare la struttura di potere non
binaria del colonialismo e del patriarcato in diversi contesti socio-politici della
meta del XX secolo in Israele/Palestina. Il primo articolo analizza le donne
intellettuali palestinesi che pubblicarono sulla rivista letteraria in lingua araba
Al-Fajr, sponsorizzata e supervisionata da un partito sionista di sinistra. Il
secondo saggio analizza I'attivismo delle donne comuniste palestinesi dopo il
1948, concentrandosi sulla loro improvvisa visibilita e sulla loro lotta per il
rafforzamento della condizione femminile sotto il dominio militare israeliano,
da un lato, e I'esplicita posizione patriarcale del partito comunista, dall'altro.
Un terzo articolo storiografico propone di leggere le narrazioni delle donne
Mizrahi nell'analisi critica, osservando che la ricerca critica di razza e di genere
spesso partecipa al silenziamento delle memorie delle donne di classe
inferiore. Il gruppo approfondisce i diversi significati che il nascondersi e
I'essere visti ricevono in contesti complessi, dove oppressori e oppressi
giocano ruoli multipli.

SPEAKERS

Yali Hashash (Bar-llan | La “storia sporca” nella ricerca storica
University) intersezionale. Ricordi di donne mizrahi in Israele

Intervistata dalla figlia per un seminario, Miriam, immigrata ebrea dalla Libia,
ha rievocato i ricordi della madre violenta. Ricorda in particolare il giorno in
cui la madre le ordind di spazzare la sabbia dal portico durante una tempesta
di sabbia. Il vento continuava a riportare la sabbia nonostante i suoi sforzi, e la
madre furiosa afferro la scopa e la colpi. “Per fortuna”, ricorda Miriam, “una
donna ashkenazita [ebrea europea] passo davanti a casa nostra e la vergogna
la fece smettere”. Negli anni Cinquanta e Sessanta, oltre mezzo milione di
ebrei provenienti da Paesi arabi e islamici [Mizrahim] emigrarono nel neonato
Stato di Israele, scontrandosi con una societa occidentale che li considerava
“orientali” primitivi. Questo articolo discute quella che puo essere definita
“storia sporca”, il tipo di storie che vengono messe a tacere quando lottiamo
contro lo sguardo orientalista a cui Miriam si & aggrappata come salvatrice.
Discute anche il ruolo importante che queste memorie giocano nella storia
delle donne Mizrahi e il motivo per cui, come studiose e femministe,
dobbiamo lavorare per contestualizzarle all'interno della nostra ricerca critica.

Maysoun Ershead | Catturate nei legami del patriarcato: Svelare

Shehadeh (Bar-llan | I'agenzia delle donne comuniste arabo-palestinesi

University) in uno spazio patriarcale e politico di governo
militare in Israele

Questo paper analizza il ruolo centrale delle donne comuniste arabo-
palestinesi nella formazione dell'identita araba in Israele, concentrandosi sulla
questione del perché la loro comparsa sia emersa solo dopo il 1948, un
periodo in cui le loro controparti ebraiche e palestinesi non comuniste erano
gia attive nella sfera politica e pubblica. Il periodo della loro nuova comparsa
e stato segnato dall'imposizione del dominio militare sugli arabi in Israele, che
ha fortemente limitato la loro liberta di movimento e impedito loro di tornare
alle proprie case, portando cosi le donne comuniste a organizzare una




strategia per rafforzare lo status femminile e assistere le donne arabe, nella
speranza di abolire il dominio militare e ottenere pari diritti per gli arabi.
Questa iniziativa diventa particolarmente convincente se accostata
all'approvazione del patriarcato da parte del partito comunista. L'articolo
esplora quindi come queste donne operarono all'interno di questo patriarcato
e se furono in grado di smantellare alcune norme patriarcali o di trarre
vantaggio da un sistema che lavorava contro di loro. Attingendo a fonti
storiche e testimonianze, questa ricerca getta luce sulla complessa interazione
tra genere, ideologia e identita nella storia arabo-palestinese in Israele.

Sharon Maftsir Sotto doppia supervisione: Donne scrittrici in un
giornale arabo in Israele, 1958-1961

Concentrandosi su Al-Fajr, una rivista molto apprezzata ma di breve durata,
guesto paper esamina e rappresenta il contributo delle scrittrici alla vita
intellettuale palestinese sotto lo Stato di Israele tra il 1948 e il 1966. Durante
questo periodo, a differenza dei cittadini ebrei, i palestinesi erano soggetti al
regime militare. |l partito politico che awvio la pubblicazione di Al-Fajr nel
1958 era il sionista-socialista MAPAM (Partito unito dei lavoratori), che si
opponeva al regime militare e invitava i palestinesi istruiti a partecipare alle
sue iniziative. Tuttavia, oltre alla censura statale e ad altre limitazioni, il
partito controllava gli scrittori di Al-Fajr. Cosi, le opinioni indipendenti e
oppositive di questi ultimi crearono un conflitto con il partito che porto alla
chiusura di Al-Fajr dopo pochi numeri nel 1961. Un aspetto interessante e
affascinante di Al-Fajr era la sua sezione femminile. Nel febbraio 1960, la
rubrica femminile di una pagina si sviluppo in una sezione femminile di
quattro pagine intitolata “Al-Dil' al-Masruq” (la costola rubata). Mentre il
redattore capo era identificato come “Adam” (probabilmente uno
pseudonimo del redattore di Al-Fajr), i redattori in capo erano donne che
firmavano i loro articoli prima con acronimi, poi rivelando i loro nomi
completi, come Salwa Qa‘war e Hijla Abu Hatim. Chiedendosi perché queste
scrittrici abbiano nascosto e poi rivelato i loro nomi, I'articolo esplora il modo
in cui queste donne e altre scrittrici che hanno pubblicato su Al-Fajr hanno
gestito e sfidato la loro posizione marginale creata dall'intersezione tra la loro
identita nazionale di membri della minoranza palestinese oppressa in Israele e
la loro identita di genere di donne intellettuali nella sfera pubblica
giornalistica altamente maschile e patriarcale.




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Negotiating Visibility: Palestinian and Mizrahi Women between Colonialism,
Patriarchy, and Identity in Israel-Palestine during the mid-20th century.

COORDINATOR

Sharon Maftsir (Ono Academic College)

ABSTRACT

Women from marginalized groups often find that a simple binary between
oppressor and oppressed does not reflect the complexity of their struggle.
They also know that the option of hiding, as well as uncovering, may enable
their agency. This panel traces the movement between visibility and
invisibility, concealing and revealing, to challenge the non-binary power
structure of colonialism and patriarchy in different socio-political contexts in
mid-20th century Israel/Palestine. The first paper discusses Palestinian
women intellectuals who published in the Arabic-language literary magazine
Al-Fajr, which was sponsored and supervised by a left-wing Zionist party. The
second paper discusses the post-1948 activism of Palestinian communist
women, focusing on their sudden visibility, as well as their fight for
strengthening women's status under Israeli military rule on the one hand, and
the communist party's explicit patriarchal stance on the other hand. A third
historiographic paper offers to read Mizrahi women's narratives into critical
analysis by noting that critical race and gender research often participates in
silencing lower-class women's memories. The panel delves into the different
meanings that hiding and being seen receive in complex contexts, where
oppressors and oppressed play multiple roles.

SPEAKERS

Yali Hashash (Bar-llan | “Dirty History” in Intersectional Historical
University) Research - Memories of Mizrahi Women in Israel

Interviewed by her daughter for a seminar paper, Miriam, a Jewish immigrant
from Libya, recollected memories of her abusive mother. She particularly
remembered the day her mother ordered her to sweep the sand off the porch
during a sandstorm. The wind kept bringing back the sand despite her best
efforts, and her furious mother grabbed the broom and hit her. "Luckily",
Miriam recalled, "an Ashkenazi [Jewish European] woman walked past our
house, and the shame made her stop." During the 1950s and 1960s, over half
a million Jews from Arab and Islamic countries [Mizrahim] migrated to the
newly formed state of Israel, encountering a self-perceived Western society
that constructed them as primitive “Orientals”. This paper discusses what can
be called "dirty history", the kind of stories that are silenced when we fight
against the orientalist gaze that Miriam held onto as a savior. It also discusses
the important role these memories play in Mizrahi women history and why, as
scholars and feminists, we must work to contextualize them within our critical
research.

Maysoun Ershead | Captured in the Bonds of Patriarchy: Unveiling the
Shehadeh (Bar-llan | Agency of Palestinian-Arab Communist Women in
University The Open | a Patriarchal and Political Space of Military
University ) Governance in Israel

This paper surveys the pivotal role of Arab-Palestinian communist women in
shaping Arab identity in Israel, focusing on the question of asking why their
appearance only emerged after 1948, a time where their Jewish and non-
communist Palestinian women counterparts were already active in the
political and public spheres. The period of their newfound appearance was
marked by the imposition of military rule over Arabs in Israel, severely
restricting their freedom of movement and preventing them from returning to
their homes, thus leading Communist women to organize a strategy to




strengthen women's status and assist Arab women, hoping to abolish military
rule and achieve equal rights for Arabs. This move becomes particularly
compelling when juxtaposed with the Communist party's endorsement of
patriarchy. The article thus explores how these women operated within the
framework of this patriarchy, and whether they were able to dismantle some
patriarchal norms, or to profit from a system that worked against them.
Drawing on historical sources and testimonies, this research sheds light on
the complex interplay of gender, ideology and identity in Arab-Palestinian
history in Israel.

Sharon Maftsir Under Double Supervision: Women Writers in an
Arabic Newspaper in Israel, 1958-1961

Focusing on Al-Fajr, a well-regarded but short-lived magazine, this paper
examines and represents women writers' contribution to Palestinian
intellectual life under the State of Israel between 1948 and 1966. During this
period, unlike Jewish citizens, Palestinians were subject to military rule. The
political party that initiated the Al-Fajr publication in 1958 was the Zionist-
Socialist MAPAM (The United Workers Party), which opposed military rule
and invited educated Palestinians to participate in its initiatives. However, in
addition to state censorship and other limitations, the party supervised Al-
Fajr's writers. Thus the latter independent and oppositional opinions,
created a conflict with the party that brought to Al-Fajr's closure after a few
issues in 1961. An interesting and fascinating aspect of Al-Fajr was its
women's section. In February 1960, its one-page women's column developed
into a four-page women's section titled "Al-Dil' al-Masrug" (the stolen rib).
While the managing editor was identified as “Adam” (probably a pseudonym
for the Al-Fajr editor), the editors in chief were women who signed their
articles first with acronyms, later revealing their full names, as Salwa Qa‘war
and Hijla Abu Hatim. Asking why these women writers concealed and then
revealed their names, the paper explores how these women and other
women writers who published in Al-Fajr handled and challenged their
marginal position created by the intersection of their national identity as
members of the oppressed Palestinian minority in Israel and their gendered
identity as women intellectuals in the highly masculine and patriarchal
journalistic public sphere.




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Raccontare la violenza sessuale in Italia fra diritto penale e storia

A CURA DI

Paola Maggio (Universita di Palermo)

ABSTRACT GENERALE

Sfruttando un taglio interdisciplinare e diacronico, si articolera un’analisi a piu
voci dell’incriminazione della violenza sessuale in Italia sul versante sostanziale
e processuale penale e su quello storico.

A livello penale si analizzeranno le ragioni e i ritardi nella criminalizzazione
della violenza sessuale e nella protezione della “persona” che subisce il reato.
A livello processuale si seguira in chiave evolutiva la lunga fase di disattenzione
verso le prerogative della vittima, I'uso di stereotipi valutativi, le presunzioni di
inattendibilita delle fonti dichiarative. Tale situazione, ribaltata nella
dimensione contemporanea, segna la prevalenza, anche in forza delle
indicazioni sovranazionali, di forme di ipercriminalizzazione e di ipertutela della
vulnerabilita della prova dichiarativa, anche attraverso meccanismi di extra
protezione dal processo.

La difficolta di ingabbiare le violenze multiformi sul corpo femminile nel
precetto penale, la continua evoluzione legata anche a fenomeni di tratta e
traffico di esseri umani avranno come focus principale il consenso della donna
a livello di fatto tipico e in sede di verifica processuale.

All'analisi giuridica delle fattispecie penali e della loro evoluzione nel tempo
(Parisi) si abbinera la descrizione di alcuni importanti processi quali il Processo
di Verona e del Circeo (Maggio), il caso delle bimbe di Marsala (Blando),
nonché la drammatica correlazione contemporanea fra tratta di esseri umani
e violenza sessuale (Merlo). Le vicende normative, gli sviluppi giurisprudenziali,
i casi, fondamentali per cogliere I'evoluzione nel tempo, saranno calati in una
dimensione storica di verifica dell'impatto che la regolamentazione penale ha
avuto sull’opinione pubblica, anche attraverso la rappresentazione
massmediatica e cinematografica.

SPEAKERS

Nino Blando (Universita | Il mostro: Sicilia, Italia 1971
di Palermo)

Nell’inverno del 1971 I'ltalia viene scossa da un fatto di cronaca che arriva dalla
Sicilia piu profonda e nascosta: il rapimento, lo stupro e l'uccisione di tre
bambine a Marsala: Antonella Valenti, 9 anni, e le cuginette Ninfa e Virginia
Marchese. Erano gli anni del post terremoto, in quella parte della Sicilia
dell’ultima stagione del miracolo economico italiano, della grande migrazione
dal sud verso nord della penisola e dell’Europa. Era anche la fine della civilta
contadina, la radicale trasformazione dei costumi, della violenta rottura dei
legami familistici e di comunita. Tutto questo groviglio di problemi veniva fatto
esplodere della incredibile forza dei nuovi mass-media nazionali concentrati
tutti su un caso di stupro.

Francesco Parisi | Punire la violenza sessuale in Italia
(Universita di Palermo)

L'offensivita delle condotte violente nel sistema penale ha risentito del
significato evolutivo di famiglia che dalla fine del secondo conflitto mondiale a
oggi ha registrato il passaggio lento da una visione di stampo autoritario,
improntata alla soggezione patriarcale, a un modello costituzionale,
caratterizzato dalla parita fra coniugi, aperto alla sempre pilt ampia
equiparazione delle famiglie di fatto e al riconoscimento legislativo delle
unioni civili. L'esile confine fra protezione e criminalizzazione sara colto
attraverso I'evoluzione legislativa e i contributi offerti dalla giurisprudenza
normante.




Andrea Merlo Violenza sessuale e tratta di esseri umani
(Universita di Palermo)

Lo stretto nesso tra tratta di esseri umani e violenza di genere, dimostrato a
livello statistico, mostra l'insufficienza attuale delle forme di tutela penale
(circa il 25% delle vittime di tratta di esseri umani poi divenute oggetto di
procedimento penale sono state altresi vittime, prima o durante la lorg
sottoposizione a sfruttamento, di violenza sessuale, violenza domestica,
matrimonio forzato o minorile o forme di schiavitu sessuale). La riflessione si
soffermera in particolare sull’utilizzo delle vittime dei trafficanti di esseri umani
come scudo dai procedimenti penali, venendo le stesse incaricate di compiere
le condotte piu prossime all’attivita di sfruttamento delle nuove vittime
(reclutamento, controllo, raccolta dei proventi dello sfruttamento e altro) e
percio piu esposte alle agenzie di controllo.

DISCUSSANT

Laura Lorello (Universita di Palermo)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Telling sexual violence in Italy between criminal law and history

COORDINATOR

Paola Maggio (Universita di Palermo)

ABSTRACT

Using an interdisciplinary and diachronic approach, a multi-voice analysis of
the incrimination of sexual violence in Italy will be articulated on the
substantive and criminal procedural side as well as on the historical side.

At a criminal level, the reasons and delays in the criminalisation of sexual
violence and in the protection of the 'person' who suffers the crime will be
analysed. At a trial level, the long phase of inattention to the prerogatives of
the victim, the use of evaluative stereotypes, and the presumptions of
unreliability of declarative sources will be followed in an evolutionary key.
This situation, reversed in the contemporary dimension, marks the
prevalence, also by virtue of supranational indications, of forms of hyper-
criminalisation and hyper-protection of the vulnerability of declarative
evidence, also through mechanisms of extra-protection from the trial.

The difficulty of caging multiform violence on the female body in the criminal
precept, the continuous evolution also linked to phenomena of trafficking and
human trafficking will have the woman's consent as the main focus at the
level of the typical fact and at the level of trial verification. The legal analysis
of criminal cases and their evolution over time (Parisi) will be combined with
the description of some important trials such as Verona and Circeo trials
(Maggio), the case of the Marsala girls (Blando) and the dramatic
contemporary correlation between trafficking in human beings and sexual
violence (Merlo). The regulatory events, the jurisprudential developments,
the cases, which are fundamental for grasping the evolution over time, will be
dropped into a historical dimension of verification of the impact that criminal
regulation has had on public opinion, also through mass media and film
representation.

SPEAKERS

Nino Blando (Universita | The Monster. Sicily, Italy 1971
di Palermo)

In the winter of 1971, Italy was shaken by a news story from the most hidden
Sicily: the kidnapping, rape and murder of three little girls in Marsala: 9-year-
old Antonella Valenti and her cousins Ninfa and Virginia Marchese. Those
were the post-earthquake years in that part of Sicily, the last season of the
Italian economic miracle, the great migration from the south to the north of
the peninsula and Europe. It was also the end of the peasant civilisation, the
radical transformation of customs, the violent breakdown of family and




community ties. All this tangle of problems was being blown up by the
incredible power of the new national mass media all focused on a case of
rape.

Francesco Parisi | Punishing Sexual Violence in Italy
(Universita di Palermo)

The offensiveness of violent conduct in the penal system has been affected by
the evolving significance of the family, which from the end of the Second
World War to the present day has witnessed the slow passage from an
authoritarian vision, marked by patriarchal subjection, to a constitutional
model, characterised by equality between the spouses, open to the ever-
widening equality of de facto families and the legislative recognition of civil
unions. The thin line between protection and criminalisation will be grasped
through legislative developments and the contributions made by normative
jurisprudence.

Andrea Merlo Sexual Violence and Trafficking
(Universita di Palermo)

The close link between trafficking in human beings and gender-based violence
demonstrated at a statistical level shows the current insufficiency of criminal
law forms of protection (approximately 25% of the victims of trafficking in
human beings who later became the subject of criminal proceedings were
also victims, before or during their exploitation, of sexual violence, domestic
violence, forced or child marriage or forms of sexual slavery). The paper
focuses in particular on the use of victims of traffickers of human beings as
shields from criminal proceedings, as they are forced to carry out deeds close
to the exploitation of new victims (recruitment, control, collection of the
proceeds of exploitation) and are therefore more exposed to control
agencies.

DISCUSSANT

Laura Lorello (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Pagamenti matrimoniali: una prospettiva globale di lungo periodo

A CURA DI

Jean-Frangois Mignot (Centre national de la recherche scientifique)

ABSTRACT GENERALE

Questa tavola rotonda intende esplorare la questione dei doni e degli assegni
matrimoniali (bride price, dowers, dowries e altro) da una prospettiva di lungo
periodo (dall'antichita all'epoca contemporanea), globale e multidisciplinare.
La presenza di tali fondi & stata un punto fermo nel tempo e nello spazio, mail
modo in cui questi sono stati (e sono) indicati, configurati, devoluti e gestiti
varia notevolmente. Goody (1976), ad esempio, ha dato molta importanza
all'attivita (o all'inattivita) delle donne come lavoratrici nel determinare
I'esistenza del prezzo della sposa o della dote in alcune societa agricole.
Quindi, cosa spiega la molteplicita dei fondi femminili? Perché alcune societa
pagano il prezzo della sposa (e/o la dote) e altre la dote? Come sono regolati?
Perché alcune societa passano dal prezzo della sposa/dovere alla dote?
Perché il valore di questi fondi cambia nel tempo e nelle societa? E vero che in
una data societa il valore dei bride prices varia meno tra gli strati sociali
rispetto all'ammontare della dote? E perché la dote & scomparsa dalla
maggior parte dell'Eurasia, ma non dall'Asia meridionale?

SPEAKERS

Andrea Aparicio | Invertire i doni matrimoniali: la dote e il corredo
(Universidad del Pais | attraverso il processo di territorializzazione
Vasco) nell'lberia settentrionale medievale (X-Xlll secolo)

Il presente lavoro si propone di valutare l'impatto della territorializzazione
sull'evoluzione delle doti matrimoniali nell'lberia settentrionale medievale. A
tal fine, si prende in considerazione la progressione delle donazioni
matrimoniali e delle pratiche ereditarie in due territori iberici tra il X e il XIlI
secolo. Sia I'approccio comparativo che I'ampio arco temporale consentono
un'analisi approfondita delle trasformazioni a lungo termine. Mentre nel
regno di Pamplona la dote rimase la forma principale di dono matrimoniale
fino al Xlll secolo, nei territori catalani la dote comincio a essere introdotta
progressivamente a partire dall'Xl secolo, insieme all'introduzione della
primogenitura maschile. La presenza di una dote matrimoniale invertita ogni
volta che l'erede era di sesso femminile implica che l'accesso alla casa del
lignaggio giocasse un ruolo nella formazione delle doti matrimoniali. Questa
correlazione suggerisce connessioni tra il processo di territorializzazione del
lignaggio e lo sviluppo delle pratiche di dote.

Marie Rigaudeau | Dispensazione di doti caritatevoli nell'Europa
(Sorbonne Université) occidentale cattolica: Francia, Italia e Spagna a
confronto (secoli XVI-XVIll)

Durante I'eta moderna, la dote e rimasta un bene necessario per la maggior
parte degli scambi matrimoniali e per I'accesso alla vita conventuale, poiché ci
si aspettava che le donne cercassero tali posizioni. Tuttavia, questa parte
dell'eredita femminile era un privilegio dell'élite che non sempre veniva
garantito alle ragazze povere. In questo contesto sociale, il ritardo
nell'accesso alla dote e le sue conseguenze apparivano come una minaccia
morale per la societa. La distribuzione delle doti di beneficenza era percepita
dalle élites e dalle autorita come una responsabilita sociale e morale e a
guesto scopo furono create diverse strutture. Sebbene gli storici abbiano
lavorato separatamente su queste basi, sembra utile procedere su una scala
piu ampia. Utilizzando materiale storiografico e archivistico, come i documenti
emessi da queste fondazioni (atti costitutivi, verbali, relazioni), verranno
confrontate e classificate le strutture create in Italia, Francia e Spagna tra il




XVl e il XVIII secolo.

Ruth Mace (London | Pagamenti matrimoniali e competizione per il
University College) partner matrimoniale

Il paper intende illustrare come gli antropologi evolutivi abbiano inteso le
differenze di genere nei pagamenti matrimoniali. Verra spiegato come |l
prezzo della sposa (generalmente un pagamento da parte della famiglia dello
sposo alla famiglia della sposa) sia visto come una competizione tra maschi
per la partner matrimoniale, piu spesso (ma non sempre) nelle societa
patrilineari e poliginiche. La dote (generalmente un pagamento da parte della
famiglia della sposa alla coppia o alla famiglia dello sposo) & generalmente
associata alla monogamia, quando le donne sono in forte competizione per il
miglior partner matrimoniale. Saranno forniti esempi tratti dai pastori africani
e dal Tibet. Verra esaminata anche la documentazione etnografica (in
particolare quella dei Paesi cristiani e buddisti) per vedere in che misura la
dote € associata a societa con un certo celibato religioso femminile e il prezzo
della sposa & associato maggiormente a societa con celibato religioso
maschile, in modo da testare le ipotesi sulla competizione omosessuale alla
base di entrambi i fenomeni. Valuteremo in che misura il nostro modello
predice le variazioni osservate nella frequenza di monaci e monache nelle
popolazioni attuali e passate, esplorando tre esempi ben descritti che
differiscono nello spazio, nel tempo e nella tradizione religiosa: il Tibet
contemporaneo e del XX secolo, I'Inghilterra medievale e della prima eta
moderna e la Venezia rinascimentale.

DISCUSSANT

Beatrice Moring (University of Helsinki)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Marriage Payments: a Long-term, Global Perspective

COORDINATOR

Jean-Frangois Mignot (Centre national de la recherche scientifique)

ABSTRACT

This panel intends to explore the issue of marriage gifts and assigns (bride
prices, dowers and dowries, etc.) from a long-term (ancient to contemporary
times), global, and multidisciplinary perspective. The presence of such funds
has been a staple across time and space, but the way these have been (and
are) referred to, configured, devolved and managed varies greatly. Goody
(1976), for example, has given much importance to the activity (or inactivity)
of women as labourers in determining the occurrence of either the bride price
or the dowry in certain agricultural societies. So, what accounts for the
multiplicity of female funds? Why do some societies pay a bride price (and/or
dower), while others a dowry? How are these regulated? Why do some
societies shift from the bride price/dower to the dowry? Why does the value
of these funds change across time and societies? Is it true that in any given
society the value of bride prices varies less across social strata than the
amount of dowries? And why has dowry disappeared from most of Eurasia,
but not from South Asia?

SPEAKERS

Andrea Aparicio | Inverting Marriage Gifts: Dower and Dowry
(Universidad del Pais | through the Process of Territorialisation in
Vasco) Medieval Northern Iberia (10"-13" Centuries)

This paper aims to assess the impact of territorialisation on the evolution of
marriage gifts in medieval northern Iberia. To accomplish this, the progression
of marriage gifts and inheritance practices across two lberian territories
between the 10th and the 13th centuries have been considered. Both the
comparative approach and the broad time frame allow for an in-depth
analysis of long-term transformations. While in the kingdom of Pamplona the




dower remained the primary form of marriage gift up to the 13th century, the
dowry began to be progressively introduced in Catalan territories from the
11th century, together with the introduction of male primogeniture. The
occurrence of reversed marriage gifts whenever the heir was female implies
that the access to the lineage played a role in shaping marriage gifts. This
correlation suggests connections between the process of lineage
territorialisation and the development of dowry practices.

Marie Rigardeau | Dispensing Charitable Dowries in Catholic
(Sorbonne Université) Western Europe: France, Italy and Spain
Compared (16"-18" Centuries)

During the modern period, the dowry remained a necessary good for most
marriage exchanges and accesses to conventual life, as it was expected for
women to seek such positions. However, this part of female inheritance was a
privilege of the élite that was not always guaranteed to poor girls. In this
social context, delayed access to dowry and its consequences appeared as a
moral threat for society. Distributing charitable dowries was perceived by
élites and authorities as a social and moral responsibility and various
structures were created for this purpose. Although historians have worked
separately on these foundations, it appears useful to consider these on a
broader scale. Using historiographical and archival materials such as
documents issued by these foundations (founding acts, minutes, reports), the
structures created in Italy, France and Spain between the 16th and 18th
centuries will be compared and categorized.

Ruth Mace (London | Marriage Payments and Competition for Marriage
University College) Partners

It will be outlined how evolutionary anthropologists have understood gender
differences in marriage payments. It will be described how the bride price
(generally a payment from the family of the groom to the family of the bride)
is seen as a male-male competition for marriage partners, most often (but not
always) seen in patrilineal, polygynous societies. The dowry (generally a
payment from the family of the bride to either the couple or the family of the
groom) is generally associated with monogamy, when women are competing
strongly for the best marriage partner. Examples from African pastoralists and
from Tibet will be given. It will be also examined the ethnographic record
(especially from Christian and Buddhist countries) to see the extent to which
the dowry is associated with societies with some female religious celibacy and
the bride price is mainly associated with societies with male religious celibacy,
as a way of testing hypotheses about same-sex competition underlying both
phenomena. We will consider to what extent our model predicts observed
variation in the frequency of monks and nuns in current and past populations
by exploring three well described examples, which differ in space, time and
religious tradition: contemporary and 20th century Tibet, medieval and early
modern England, and Renaissance Venice.

DISCUSSANT

Beatrice Moring (University of Helsinki)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Oltre i confini della cittadinanza. Donne cittadine e vita politica nell’ltalia
medievale e moderna

A CURA DI

Soléne Minier (Sorbonne Université)

ABSTRACT GENERALE

Sulla base delle concezioni contemporanee della cittadinanza, la
partecipazione attiva alle assemblee comunali e I'elezione a cariche pubbliche
sono state a lungo considerate gli unici criteri della cittadinanza medievale.
Tuttavia, la cittadinanza medievale non era un concetto univoco; era, invece,
una cittadinanza per gradi. Sulla scia delle ricerche pionieristiche di Anna
Bellavitis, Simona Feci e Julius Kirshner, questo panel si propone di indagare i
nuovi criteri in base ai quali le donne dell'epoca preindustriale potevano
essere considerate cittadine. Se la nascita e la residenza in una citta o il
matrimonio con un altro cittadino sono gia stati evidenziati, altri elementi
meritano la nostra attenzione, comead esempio l'intestazione della
dichiarazione fiscale in quanto donne capofamiglia, e quindi il pagamento
delle imposte dirette, oppure il coinvolgimento attivo nella vita parrocchiale e
corporativa. Inoltre, una buona reputazione e l'integrazione in un gruppo
familiare erano ovunque fattori decisivi per ottenere visibilita e legittimita
nello spazio pubblico.

SPEAKERS

Beatrice del Bo | La partecipazione politica come misura della
(Universita di Milano) cittadinanza femminile nel Basso Medioevo

Il diritto a ricoprire una carica pubblica & considerato misura della cittadinanza
medievale. Per questa ragione taluni hanno scritto che le donne medievali
fossero “invisibili” ed “excluded by law and tradition from a public voice in the
medieval commune”, mentre altri hanno affermato che possedessero lo
status di cives sulla base dell’esercizio di altri diritti. Adottando un paradigma
diverso, si intende qui analizzare il contributo dato dalle donne “popolari” alla
civitas attraverso la loro partecipazione politica fuori dalle assemblee. |
numerosi riferimenti a donne protagoniste di sommosse e di azioni militari,
contenuti nelle Cronache municipali, negli Statuti cittadini e delle corporazioni
e nei diari mercantili, scarsamente valorizzati dalla storiografia, offrono Ia
possibilita di attribuire al genere femminile una capacita politica tutt’altro che
trascurabile e, quindi, il possesso di una cittadinanza pil ricca e complessa.

Soléne Minier | Mater familias: donne capofamiglia, fiscalita e
(Sorbonne Université) cittadinanza nella Padova tardomedievale

La citta medievale si pensava come un aggregato di nuclei familiari
rappresentati dal loro capofamiglia, che partecipava al governo della citta.
Tuttavia, dopo la nascita delle signorie e la serrata e I'oligarchizzazione dei
consigli comunali, divenne sempre piu difficile definire la cittadinanza in
termini di partecipazione alle cariche pubbliche. Si rese piu visibile allora una
cittadinanza a doppio livello nella quale, al livello piu basso, gli uomini che non
facevano parte dell'élite urbana erano comunque considerati cittadini, sulla
base di vari criteri : la residenza, I'appartenenza a una corporazione, |'essere
un capofamiglia e pagare le tasse comunali. Nessuno di questi criteri era
formalmente inaccessibile alle donne. In questa sede si sostiene che, se si
riconsidera la definizione del capofamiglia, anche le donne potevano svolgere
questa funzione. In quanto tali, pagavano le tasse e potevano essere
considerate "cittadine imperfette" (Menzinger).

Beatrice Zucca | Cittadine, residenti, parrocchiane. La costruzione

Micheletto (Universita | della cittadinanza attraverso i processicoli

di Padova) matrimoniali della diocesi torinese (XVI-XIX
secolo)




Questa comunicazione esplora la costruzione della cittadinanza nelle societa
di Antico Regime in un'ottica di genere. Nello studio delle molteplici forme di
cittadinanza dell’epoca moderna, il ruolo della Chiesa Cattolica nel
partecipare a questo processo non € mai stato messo in luce adeguatamente.
Il proposito di questa comunicazione & quello di spiegare come nella citta di
Torino, tra il diciassettesimo e i primi decenni del diciottesimo secolo la Chiesa
post-tridentina fu in grado, attraverso l'introduzione della procedura dei
processicoli (o processetti) matrimoniali di mettere in piedi un sistema di
classificazione degli individui sulla base del loro luogo di residenza. Tale
sistema, che si sviluppo in maniera del tutto autonoma dai poteri municipali e
statali, aveva delle ricadute concrete nella vita degli individui. In questa
comunicazione esploreremo la procedura, analizzeremo le diverse categorie
giuridiche usate per descrivere gli individui e le loro appartenenze e
verificheremo come tali categorie si declinavano per uomini e donne.

DISCUSSANT

Simona Feci (Universita di Napoli L'Orientale)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Beyond the Boundaries of Citizenship. Women Citizens and Political Life in
Medieval and Modern Italy

COORDINATOR

Beatrice Zucca Micheletto (Universita di Padova)

ABSTRACT

Following our contemporary conceptions of citizenship, active participation in
communal assemblies and election to public office have long been considered
the sole criteria of medieval citizenship. However, medieval citizenship was
not an unambiguous concept ; rather, it was a citizenship by degrees. In the
wake of the pioneering research of Anna Bellavitis, Simona Feci and Julius
Kirshner, this panel aims to investigate the new criteria by which women in
the pre-industrial era could be considered citizens. If birth and residence in a
town or marriage to another citizen have already been highlighted, other
elements deserve our attention, such as tax declaration as head of the
household, and thus payment of direct taxes, or active involvement in parish
and corporate life. In addition, a good reputation and integration into a family
group were everywhere decisive factors in gaining visibility and legitimacy in
the public space.

SPEAKERS

Beatrice del Bo | Political Participation as a Measure of Female
(Universita di Milano) Citizenship in the Late Middle Ages

The right to hold public office is considered a measure of medieval citizenship.
For this reason, some have written that medieval women were "invisible" and
"excluded by law and tradition from a public voice in the medieval commune",
while others have argued that they possessed the status of cives based on the
exercise of other rights. Adopting a different paradigm, we intend here to
analyse the contribution made by "popular" women to the civitas through
their political participation outside the assemblies. The numerous references
to women protagonists of uprisings and military actions contained in the
municipal chronicles, city and guild statutes, as well as mercantile diaries,
scarcely emphasized by historiography, offer the possibility of attributing to
the female gender a far from negligible political capacity and, therefore, the
possession of a richer and more complex citizenship.

Soléne Minier | Mater Familias : Female Heads of Households,
(Sorbonne Université) Taxation and Citizenship in Late Medieval Padua

The medieval city was thought of as an aggregate of households represented
by their heads of household, who participated in the government of the city.
However, after the rise of the signorie and the serratura of city councils, it




became increasingly difficult to define citizenship in terms of participation in
public offices. A two-tier citizenship then became more visible, in which, at
the lowest level, men who were not part of the urban élite were still
considered citizens, based on various criteria : residency, belonging to a guild,
being a head of household, and paying municipal taxes. None of these criteria
was formally inaccessible to women. It is argued here that if the definition of
the head of the household is reconsidered, women could also perform this
function. As such, they paid taxes and could indeed be considered "imperfect
citizens" (Menzinger).

Beatrice Zucca | Female Citizens, Residents, Parishioners. The

Micheletto (Universita | Construction of Citizenship through Marriage

di Padova) Processicoli in the Turin Diocese (16th-19th
centuries)

This communication explores the construction of citizenship in Old Regime
societies from a gendered perspective. In the study of the multiple forms of
citizenship in the modern era, the role of the Catholic Church in participating
in this process has never been adequately highlighted. The purpose of this
communication is to explain how, between the seventeenth and the first
decades of the eighteenth century, in the city of Turin the post-tridentine
Church was able, through the introduction of the procedure of matrimonial
processicoli (or processetti) to set up a system of classifying individuals on the
basis of their place of residence. This system, which developed quite
independently of municipal and state powers, had concrete repercussions in
the lives of individuals. In this communication we will explore the procedure,
analyse the different legal categories used to describe individuals and their
affiliations, and test how these categories were declined for men and women.

DISCUSSANT

Simona Feci (Universita di Napoli L'Orientale)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Donne e salute pubblica in India: esperienze coloniali e postcoloniali

A CURA DI

Kamlesh Mohan (Panjab University)

ABSTRACT GENERALE

Cio che concerne la salute pubblica dipende solitamente dagli sforzi compiuti
per prevenire le malattie e migliorare la salute della popolazione. Il tutto,
sotto la direzione di esperti medici. Fin dalla fine del XIX secolo, le questioni
relative alla salute pubblica hanno impegnato sia le autorita che I'opinione
pubblica indiana e i dibattiti hanno spaziato dalle affermazioni sull’altruismo
imperiale alle accuse di insensibilita coloniale.

Come é stato dimostrato in maniera convincente dagli storici della medicina,
la salute pubblica nell'india coloniale puo essere ricondotta alla
preoccupazione primaria per la salute e la sicurezza delle truppe britanniche
che ivi erano insediate. Le riforme sanitarie avviate in India nel 1864 erano
incentrate sull'esercito, in quanto l'interesse militare aveva priorita su tutto.
Esplorare la dimensione di genere all'interno dello spazio coloniale é
fondamentale per capire I'impatto che ha avuto sull'assistenza sanitaria delle
donne. Come sostiene David Arnold, istituzioni come l'esercito, le carceri e
gli ospedali militari erano principalmente domini maschili in cui le donne
avevano un ruolo insignificante. Tuttavia, nonostante il limitato
coinvolgimento del governo coloniale, vi furono sviluppi cruciali che
influirono in modo significativo sulla vita quotidiana delle donne. Ci furono
ampi cambiamenti in termini di crescita delle istituzioni assistenziali e degli
istituti scolastici, di evoluzione dell'amministrazione della sanita pubblica, di
riforma dell'ostetricia, di discorsi sulla sessualita, di riforma del matrimonio,
di controllo delle nascite e di nascita di associazioni femminili sullo sfondo
della crescita della politica nazionalista. Tutti questi aspetti sono stati
cruciali per le politiche di genere e di salute pubblica nel periodo coloniale.
Nel periodo postcoloniale le donne sono state al centro di qualsiasi dialogo
sull'assistenza sanitaria pubblica, sia nel contesto del controllo delle nascite
che dei diritti e della salute riproduttiva delle donne. La salute delle donne e
il risultato della loro esistenza sociale. Lo status che viene loro offerto
nell'occupazione, la divisione del lavoro nella famiglia, il controllo sulle
risorse, il processo decisionale e le situazioni di distribuzione del cibo
all'interno della famiglia influenzano non solo le condizioni oggettive della
loro salute, ma anche la percezione di essa e le pratiche di assistenza
sanitaria. La disparita di genere aumenta con la deprivazione socio-
economica delle donne. Invischiate nelle dinamiche familiari patriarcali, le
donne, in tutti gli strati socio-economici, ricevono un trattamento peggiore
per quanto riguarda l'assistenza sanitaria. La salute riproduttiva continua a
godere di una posizione preminente nelle rapporti sulla salute delle donne
nell'India postcoloniale, ma le sue connotazioni si sono ampliate, implicando
una piu ampia gamma di condizioni di salute riproduttiva che le donne
sperimentano. D'altra parte, I'accesso all'assistenza sanitaria da parte delle
donne occupate nell’agricoltura e ulteriormente influenzato dalle disparita
tra aree rurali e urbane. Per formulare un programma efficiente di politica
sanitaria pubblica e per la sua efficace esecuzione, sono necessari metodi per
identificare le sezioni svantaggiate della societa fin dai livelli amministrativi
piu bassi.

Il panel & composto da tre paper che intendono affrontare in modo
scientifico le questioni sopra citate. Il primo intervento, a cura di Tinni
Goswami, e intitolato Percepire la salute pubblica attraverso gli scritti di
Bhadramabhilas nei periodici bengalesi (1850-1930). Tra la fine del XIX e
I'inizio del XX secolo la "salute" occupd un posto molto significativo nella




cultura pubblica e intellettuale del Bengala coloniale e dell'India. Un'ampia
gamma di preoccupazioni che vanno dalla salute pubblica all'igiene
personale, dal cibo alla dieta, dalla maternita alla salute riproduttiva, dalla
cura dei malati alle implicazioni morali di una casa pulita e igienizzata sono
state dibattute in riviste popolari, giornali, libri, trattati e monografie.
L'autrice sostiene che le nuove donne bengalesi istruite, sicure di sé e dotate
di opinioni, hanno espresso in queste riviste diverse preoccupazioni relative
alla salute pubblica, che hanno permesso loro di diventare agenti attivi del
settore pubblico della formazione della conoscenza intorno ai temi della
salute, dell'igiene e del benessere. |l secondo intervento del panel & quello di
Sneha Sanyal, intitolato Assistenza infermieristica e amministrazione della
sanita pubblica nel Bengala coloniale: una prospettiva storico - sociale.
Mentre gli assistenti e i caregiver sono stati una caratteristica di tutte le
societa, I'assistenza infermieristica professionale & essenzialmente un fe un
nomeno moderno sviluppatosi a partire dalla meta del XIX secolo. L'autrice si
sofferma sull'istituzionalizzazione della professione nell'India coloniale e su
quanto le politiche coloniali abbiano portato all'emarginazione delle
infermiere dall'intero sistema sanitario pubblico e dall'amministrazione
coloniale. Inizialmente le donne bianche, mogli di soldati, si dedicarono
all'assistenza infermieristica e ostetrica di base per soddisfare i bisogni della
comunita britannica. In seguito, istituzioni come il Dufferin Fund promossero
la formazione di donne indiane nel campo della medicina e della sanita
pubblica, dimostrando cosi come la medicina e la sanita pubblica coloniali in
India possano essere studiate dalla prospettiva dell'infermieristica come
professione. La terza e ultima relazione di questo panel é stata scritta da
Srijani Bhattacharjee ed é intitolata Genere e matrilinearita in una societa
tribale: Esplorare i fattori che influenzano le condizioni di salute delle donne
Khasi in Meghalaya. Secondo I'autrice, la struttura matrilineare della societa
Khasi nel Nord-Est dell'India non é riuscita a conferire potere alle donne
nonostante le preferenze accordate alle donne nell'acquisizione di una
posizione privilegiata nella famiglia, nella societa, nella politica, nella sfera
medica ed in quella economica. Si notano forti disparita di genere nello stato
di salute delle donne Khasi. L'autrice cerca di contestualizzare le
disuguaglianze riscontrate dalle donne Khasi sullo sfondo dello scenario della
salute pubblica nella societa Khasi. L'insieme dei tre articoli sopra citati cerca
quindi di affrontare le esperienze coloniali e postcoloniali nella sanita
pubblica con riferimento alle donne e alla loro assistenza sanitaria e di
evidenziare se le donne abbiano agito come agenti o se siano state (e siano)
emarginate a causa della loro mancanza di autonomia.

SPEAKERS

Tinni Goswami (St. | Percepire la salute pubblica attraverso gli scritti di
Xavier College, | Bhadramohilas nei periodici bengalesi (1850-1930)
Kolkata)

Lo scopo di questo articolo & quello di mettere in evidenza gli scritti sulla
salute pubblica delle donne bengalesi istruite (Bhadramahila) nelle riviste a
loro destinate durante I'ultima meta del XIX e i primi due decenni del XX
secolo . Forse queste donne, attraverso i loro scritti su vari temi come
I'anatomia, la psicologia infantile, la cura generale dei bambini, la gravidanza
e l'allattamento, I'importanza dell'Ayurveda, I'efficacia dei rimedi medicinali
fatti in casa, la descrizione delle epidemie, hanno cercato di creare una
cultura di consapevolezza sanitaria tra le donne istruite del Bengala, in modo
che potessero sensibilizzare la popolazione sull'importanza di garantire
igiene e pulizia ai fini di un miglioramento della salute pubblica della nazione.




E’ possibile anche una categorizzazione delle fonti in base agli interessi
letterari di queste donne. Le Bhadramahila hanno svolto un ruolo
fondamentale per quanto riguarda la produzione di conoscenza nel campo
della salute pubblica, dando spazio al giornalismo medico da un punto di
vista di genere e sfidando il dominio maschile nella sfera intellettuale della
modernita coloniale. | loro sforzi costituivano anche un tentativo di
rappresentare un empowerment: queste donne criticavano lo Stato per la
mancanza di riforme della sanita pubblica che potessero essere storicizzate
alla luce della politica contemporanea. Esse probabilmente detestavano le
norme della societa patriarcale e il loro antagonismo nei confronti del
dominio coloniale giocava un ruolo metaforico. Divennero parte integrante
della cultura della stampa e del giornalismo medico, dove sia i Bhadralok
(gentiluomini) che le Bhadramahila esprimevano i loro pensieri su argomenti
comuni ed esibivano la nozione di neutralita di genere. Nel paper verra
decodificata la politica del linguaggio/dialetto che veniva usato dalle donne
con l'obiettivo di stabilire una solida connessione tra il genere e |'apparato
della sanita pubblica del Raj britannico. La loro percezione della salute e
dell'igiene ne ha facilitato la partecipazione ai discorsi nazionalisti in cui la
salute era tra le priorita dei colonizzati, per alzare la voce contro la cultura
coloniale dell'indifferenza e della negligenza.

Sneha Sanyal | Assistenza infermieristica e amministrazione della
(College Fakir Chand) | sanita pubblica nel Bengala coloniale: una
prospettiva storico-sociale

La medicina e la sanita pubblica non possono essere comprese se non si
considera il ruolo delle infermiere in quanto professioniste e lavoratrici.
Durante i primi tempi della dominazione britannica in India, I'elevata
mortalita delle truppe europee dovuta a malattie veneree provoco parecchie
criticita dal punto di vista sanitario. Cio attiro I'attenzione dell'Inghilterra
sulle condizioni insoddisfacenti della sanita pubblica in India. Dopo la rivolta
del 1857, si ritenne che fosse necessario prendere provvedimenti per
migliorare le condizioni sanitarie anche dei sepoy indiani. Le donne bianche,
spesso vedove o mogli di soldati, si occuparono di assistenza infermieristica e
ostetrica di base per soddisfare i bisogni della comunita britannica. Il
rapporto della Royal Sanitary Commission (1863) individuo la necessita
urgente di un'adeguata assistenza infermieristica per i soldati. Il Servizio
Infermieristico Indiano (INS) fu istituito in India nel 1888 per fornire la stessa
assistenza. Il Calcutta Hospital Nurses Institution formo infermieri in prova a
partire dal 1859 per lavorare nei diversi college di medicina e negli ospedali
di Calcutta. La Commissione sanitaria del Bengala (1864) raccomando di
assumere infermiere in tutti i grandi ospedali dell'India. Quando si affronta il
tema dell'istituzionalizzazione della professione infermieristica nell'India
britannica, & impossibile ignorare Florence Nightingale (1820-1910). La sua
immagine come "Signora con la lampada" al capezzale di un soldato ferito e
ben nota; tuttavia pochi sanno che, dopo l'assistenza infermieristica, era
I'India la sua pil grande passione. Vale la pena menzionare il contributo del
Dufferin Fund, I'organizzazione filantropica privata lanciata dalla viceregina
Lady Dufferin per promuovere la formazione delle donne indiane nel campo
della medicina e della sanita pubblica, a testimonianza di come la storia
dell'infermieristica possa informare lo studio della medicina coloniale e della
sanita pubblica in India. In questo contesto, il presente lavoro esamina il
motivo per cui le infermiere sono state costantemente emarginate ed
escluse dal sistema della sanita pubblica e della definizione delle politiche e
mette in discussione l'assunto generale secondo cui lo scarso status delle




infermiere sia dovuto principalmente a fattori socio-culturali come casta,
religione, tabu sociali. Utilizzando fonti primarie, il documento esamina
I'impatto amministrativo della politica su questa professione.

Srijani Bhattacharjee | Genere e matrilignaggio in una societa tribale:
(Amity  University, | Esplorare i fattori che influenzano le condizioni di
Kolkata) salute delle donne Khasi in Meghalaya

La societa tribale Khasi del Meghalaya, nel Nord-Est dell'India, e stata
unanimemente identificata dagli amministratori coloniali e dagli studiosi
postcoloniali con il concetto di matrilignaggio, che presuppone un ruolo
predominante per le donne nell’lambito sociale. In una societa in cui
I'autorita, il titolo, I'eredita dei beni, la residenza dopo il matrimonio e la
successione passano attraverso la figlia della famiglia, ci si aspetta
comunemente che le donne khasi non debbano fare sforzi particolari per
acquisire diritti familiari, sociali, politici, medici ed economici a causa della
loro presunta posizione "privilegiata". Ma tutto cio rispecchia davvero la
realta della societa khasi? Attraverso un'esplorazione della cultura e della
medicina popolare, delle abitudini alimentari, delle istituzioni tradizionali e
della loro interazione con l'ambiente naturale, il paper sostiene che le
preferenze accordate alle donne nella struttura matrilineare in realta non si
sono tradotte in un'emancipazione femminile tra i khasi, fatto che si riflette
nelle loro cattive condizioni di salute, tra cui la salute riproduttiva, il basso
stato nutrizionale e la predisposizione alle malattie. Si cerchera inoltre di
esplorare le implicazioni della salute riproduttiva sulla salute pubblica tra le
donne khasi, che soffrono di problemi mestruali, mal di stomaco, mal di
schiena e vomito.

Le donne che risiedono nelle baraccopoli e nelle aree rurali non sono in
grado di accedere a strutture sanitarie adeguate a causa delle scarse
condizioni economiche in cui versano. Quelle che risiedono vicino alle aree
forestali sono soggette alla malaria e alle malattie trasmesse da vettori. Sulla
base del folklore khasi, dei dati governativi e dei rapporti sulla salute
pubblica, l'articolo esplorera le connessioni tra I'esclusione delle donne dai
processi decisionali politici e gli ostacoli posti a contrasto dei diritti
economici delle donne, che hanno un impatto diretto sulle loro condizioni di
salute.

DISCUSSANT

Aparajita Dhar (Panjab University)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women and Public Health in India: Colonial and Postcolonial Experiences

COORDINATOR

Kamlesh Mohan (Panjab University)

ABSTRACT

As historians of medicine have convincingly shown, public health in colonial
India can be traced back to the primary concern with the health and safety of
British troops in India. The sanitary reforms that started in India in 1864,
were focused on the army as military interest was the primary guiding factor.
There is a need to explore the gender dimensions of the colonial space, since
it had a bearing on women’s health care. As opined by David Arnold,
institutions such as the army, jails and military hospitals were primarily male
domains in which women had an insignificant role to play. However, in spite
of the colonial government’s limited involvement, there were crucial
developments that came to affect the daily lives of women in significant
ways. There were broad changes in terms of growth of curative institutions
and educational establishments, evolution of public health administration,
reform of midwifery, discourses on sexuality, marriage reforms, birth control




and emergence of women’s associations in the backdrop of the growth of
nationalist politics. All these were crucial in the politics of gender and public
health in the colonial period. In the postcolonial period women have been
central to any dialogue on public health care, be it in the context of birth
control or women’s reproductive rights and health. Women’s health is an
outcome of their social existence. The status they are offered in
employment, division of labour in the family, control over resources,
decision making and situations of intra-household food distribution influence
not only the objective conditions of their health, but also the perception of it
and the health care practices. Gender disparity widens with socio-economic
deprivation of women. Entangled in the patriarchal family dynamics, women
across socio-economic layers get a worse deal in health care. Reproductive
health continues to enjoy the pre-eminent position on expositions of
women’s health in postcolonial India, however, the connotations have
widened implying a wider range of reproductive health conditions that
women experience. On the other hand, rural women’s access to health care
is additionally affected by rural-urban disparities. Methods to identify the
underprivileged sections of the society right from the lowest administrative
levels, are needed to formulate an efficient programme of public health
policy and its effective execution. The proposed panel consists of three
papers which make a scholarly attempt to address the above issues. The first
paper by Tinni Goswami is entitled Perceiving Public Health through the
Writings of Bhadramabhilas in Bengali Periodicals (1850-1930). In the late
nineteenth and early twentieth century “health” came to occupy a very
significant place in the public-intellectual print culture of colonial Bengal as
well as India. A wide gamut of concerns ranging from public health to
personal hygiene, from food to diet, from motherhood to reproductive
health, from the care of the sick to moral ramifications of a clean and
sanitized household were debated in popular magazines, journals, books,
tracts and monographs. The author asserts that the new educated, self
confident, opinionated Bengali women expressed varied concerns regarding
public health in these journals which enabled them to become active agents
of the public realm of knowledge formation around issues of health, hygiene
and well-being.

The second paper in the panel is by Sneha Sanyal, entitled Nursing and Public
Health Administration in Colonial Bengal: A Socio-Historical Perspective.
While carers and care givers have been a feature of all societies, professional
nursing is essentially a modern phenomenon developing from the middle of
the nineteenth century. The author harps on the institutionalization of the
profession in colonial India and to what extent the colonial policies led to
marginalization of the nurses from the entire public health system and
colonial administration. Initially, white women, consisting of wives of
soldiers, took to basic nursing and midwifery to cater to the British
community. Later on institutions like the Dufferin Fund promoted the
training of Indian women in medical and public health, thus illustrating how
colonial medicine and public health in India can be studied from the context
of Nursing as a profession. The third and the last paper in this panel has been
authored by Srijani Bhattacharjee and is entitled Gender and Matriliny in a
tribal society: Exploring the factors affecting health conditions of Khasi
women in Meghalaya. According to the author, the matrilineal structure of
the Khasi society in North East India has failed to empower women despite
preferences given to women in acquiring a privileged position in the family,
society, polity, medical and economic sphere. Stark gender disparities are




noticeable in the health status of Khasi women. The author tries to
contextualize the inequalities encountered by Khasi women in the backdrop
of the public health scenario in the khasi society.

The above three papers taken together have thus attempted to address the
colonial and postcolonial experiences in public health in the context of
women and their health care and have tried to point out whether women
acted as agents or whether they were and are marginalized due to lack of
autonomy.

SPEAKERS

Tinni Goswami (St. | Perceiving Public Health through the Writings of
Xavier College, | Bhadramohilas in Bengali Periodicals (1850-1930)
Kolkata)

The purpose of this paper is to highlight the writings of the educated Bengali
women (Bhadramahila) on public health in the journals meant for them
during the last half of the 19th and the first two decades of the 20th century.
The source materials for this paper are gathered from the vernacular
writings mainly published in three contemporary journals, Bamabodhini,
Bharati and Swasthya Samachar. Perhaps these ladies, through their writings
on various themes - such as anatomy, child psychology, general child care,
pregnancy and lactation, the importance of Ayurveda, the effectiveness of
home-made medicinal remedies, the description of the epidemics, etc. -
tried to set a culture of health awareness amongst the educated women of
Bengal so that they could be able to sensitize others to maintain hygiene and
sanitation for the betterment of the public health scenario of the nation. It is
possible to make categorizations of the sources according to their literary
interests. These Bhadramahilas played a pivotal role with regard to
knowledge production in the domain of public health with their practical
wisdom, they also articulated a specific niche or space for medical journalism
from a gendered angle challenging male dominance in the intellectual sphere
of colonial modernity. Their dedicated efforts were also an attempt to
portray empowerment where these ladies criticized the state for the lack of
public health reforms which could be historicized in the light of
contemporary politics. These women perhaps detested the norms of the
patriarchal society where their antagonism for colonial rule played a
metaphorical role. They became an integral part of the print culture/medical
journalism where both the Bhadralok (gentlemen) and Bhadramahila
expressed their thoughts on common topics and exhibited the notion of
gender neutrality. The politics of language/dialect by women will be decoded
with an aim to establish a firm connection between gender and the public
health machinery of the British Raj. Their perceptions of health and hygiene
facilitated their participation in the nationalist discourses where health was
one of the utmost agendas of the colonized to raise voice against the
colonial culture of indifference and negligence.

Sneha Sanyal | Nursing and Public Health Administration in
(College Fakir Chand) | Colonial Bengal: A Socio-Historical Perspective

Medicine and public health cannot be understood without considering the
role of nurses as professionals and as working women. During the early days
of British rule in India, high mortality among European troops due to
venereal diseases engendered sickness. This drew the attention of England
to the unsatisfactory public health conditions in India. After the Revolt of
1857, it was felt that steps were needed to be taken to improve the health
conditions of Indian sepoys as well. White women, often the widows or
wives of soldiers, took on basic nursing and midwifery to cater to the British




community. The Royal Sanitary Commission's (1863) report identified the
urgent need for proper nursing care for the soldiers. The Indian Nursing
Service (INS) was instituted in India in 1888 to provide the same. The
Calcutta Hospital Nurses Institution trained probationers from 1859 for work
in the different medical colleges and hospitals in Calcutta. The Sanitary
Commission of Bengal (1864) recommended hiring female nurses in all large
hospitals in India.

It is impossible to ignore Florence Nightingale (1820-1910) while discussing
the institutionalization of the nursing profession in British India. Her picture
as the “Lady with the Lamp” by the bedside of a wounded soldier is well-
known. However, very few are aware that after nursing, India was her
greatest passion.

It is worth mentioning the contribution made by the Dufferin Fund, the
private philanthropic organization launched by the vicereine Lady Dufferin,
to promote the training of Indian women in medical and public health, thus
illustrating how the history of Nursing can inform the study of colonial
medicine and public health in India. In this context, the present paper
examines why nurses have consistently been marginalized and excluded
from the public health system and policy making. It questions the general
assumption that nursing’s poor status is mainly caused by socio-cultural
factors such as caste, religion, social taboos, etc. It tries to detect how much
influence these colonial policies had on the evolution of the nursing
profession. Using primary sources, the paper examines the administrative
impact of politics in this profession.

Srijani Bhattacharjee | Gender and Matriliny in a Tribal Society: Exploring
(Amity  University, | the Factors Affecting Health Conditions of Khasi
Kolkata) Women in Meghalaya

The Khasi tribal society of Meghalaya in North East India has been
ubiquitously identified by colonial administrators and postcolonial scholars
with the concept of matriliny that assumes a predominant role for women
within societal affairs. In such a society where authority, title, inheritance of
property, residence after marriage and succession are traced through the
daughter of the family, it is commonly expected that Khasi women would not
have to make special efforts in acquiring family, societal, political, medical
and economic rights due to their supposedly “privileged” position. But does
this really reflect the reality of the Khasi society? Through an exploration of
the folk culture and medicine, food habits, traditional institutions and their
interaction with the natural environment, the paper will try to argue that
preferences given to women in the matrilineal structure actually have not
translated into women empowerment among the Khasis, which is reflected
in their poor health conditions that includes reproductive health, low
nutritional status and proneness to diseases. It will also attempt to explore
the implications of reproductive health on public health among Khasi women
who experience health problems like menstrual issues, stomach ache, back
pain and vomiting. There is a noticeable trend among women residing in
slums and rural areas not being able to access proper healthcare facilities
due to the poor economic conditions from which they suffer. Women
residing near forest areas are susceptible to malaria and vector-borne
diseases. On the basis of Khasi folklore, governmental data and public health
reports, the paper will explore the connections between the exclusion of
women from political decision-making processes and sidelining of women’s
economic rights that has a direct impact on their health conditions.

DISCUSSANT

Aparajita Dhar (Panjab University)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Difendere corpi e territori dall'annientamento: una prospettiva di genere

A CURA DI

Chiara Molinero (Universita di Genova, MSCA Cofund)

ABSTRACT GENERALE

Per comprendere gli effetti distruttivi del capitalismo e del patriarcato non si
possono tralasciare concetti come “corpo” e “ambiente” e neppure omettere
il ruolo del colonialismo nello sfruttamento delle donne e dei territori. A
fronte di cio, le resistenze contro lI'annientamento sorgono da vari angoli del
mondo e con pratiche diverse. L'obiettivo del panel e proprio quello di
indagare I'agency delle donne offrendo una prospettiva di genere sulla storia
ambientale e concentrandosi sulle loro lotte, voci, significati, diritti rivendicati
e relazioni di lavoro. Il panel propone di intrecciare la Nigeria, il subcontinente
indiano e i Caraibi per approfondire la storia dei corpi e dell'espropriazione
ambientale, per tracciare come l'intersezionalita della violenza opera e per
conoscere le strategie di resistenza contro I'oppressione.

SPEAKERS

Rita Ogochukwu | Approccio inclusivo di genere ai diritti territoriali
Ezugwu indigeni
(Universita di Genova)

“Difendere la nostra terra senza difendere i nostri corpi & una contraddizione
enorme, perché cosi come I'estrattivismo, anche il machismo uccide"
(Carlsen, 2021). La citazione di cui sopra proviene da donne indigene e illustra
che anche le donne indigene si preoccupano di non avere una voce nello
stesso spazio geografico che condividono con le loro controparti maschili. Per
esse, si tratta di due lotte apparenti: quella per i diritti territoriali e quella per
i diritti e gli interessi delle donne. In questo articolo si sostiene la necessita di
diritti territoriali indigeni inclusivi di genere. Cio viene fatto attraverso il
racconto di come i diritti collettivi non necessariamente tengano conto dei
diritti delle donne; la tutela dei diritti territoriali indigeni non implica cioé
necessariamente la tutela dei diritti delle donne indigene a causa delle norme
sociali diffuse nelle comunita indigene.

Claudia Marina Lanzidei | Mujeres en el cayo: Il ruolo delle donne
(Universita di Bologna) | nell'economia dei rifiuti cubana

La discarica dell'Avana € un luogo spesso immaginato dall'esterno come un
inferno, un posto per persone disperate che non hanno altre alternative.
Questa prospettiva cambia drasticamente quando si ascoltano le persone che
vi raccolgono materiali riciclabili: la discarica (el bote, el cayo) e, infatti, un
luogo pieno di cose meravigliose, una miniera d'oro, e molte persone vi si
sono arricchite. Tuttavia, & un luogo pericoloso, sia per la sua tossicita che per
la violenza che lo governa. Miriam & una delle poche donne che vi lavorano: &
un'eccezione alla comune visione machista, che considera come spazio delle
donne la casa e come quello degli uomini la calle. La sua presenza trentennale
nella discarica e la sua storia sono un ottimo punto di partenza per riflettere
sui ruoli e le negoziazioni delle donne nel mondo dei rifiuti cubano.

DISCUSSANT

Francesca Goletti (Universita di Genova)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Defending Bodies and Territories against Annihilation: a Gender Perspective

COORDINATOR

Chiara Molinero (Universita di Genova, MSCA Cofund)

ABSTRACT

In order to understand the destructive effects of capitalism and patriarchy,
concepts such as “body” and “environment” cannot be left out, nor can the
role of colonialism in the exploitation of women and territories be omitted.
Specularly, resistance against annihilation arises from various corners of the
world and with different practices. The aim of the panel is precisely to
investigate women's agency by offering a gendered perspective on




environmental history and focusing on their struggles, voices, meanings,
claimed rights and labour relations. The panel proposes to interweave Nigeria,
the Indian subcontinent and the Caribbean to explore the history of bodies
and environmental dispossession, to trace how the intersectionality of
violence operates and to learn about strategies of resistance.

Rita Ogochukwu | Gender Inclusive Approach to Indigenous
Ezugwu (Universita di | Territorial Rights
Genova)

"Defending our land without defending our bodies is a tremendous
contradiction because just as extractivism kills, so does machismo" (Carlsen,
2021). The above quote is from Indigenous women, and it illustrates that
Indigenous women also worry that they do not have an equal voice in the
same geographical space they share with their male counterparts. For them, it
is a case of two apparent struggles: the struggle for territorial rights and
women's rights and interests. This paper argues for gender-inclusive
indigenous territorial rights. It is recounted how collective rights may not
necessarily account for women's rights; that is, the protection of indigenous
territorial rights does not necessarily entail the protection of indigenous
women's rights because of the recurring widespread social norms within the
indigenous communities.

Claudia Marina Lanzidei | Mujeres en el Cayo: Women’s Role in Cuban
(Universita di Bologna) Waste Economy

The Havana dump is a place often imagined from the outside as hell, a place
for desperate people who have no other alternatives. This perspective
changes dramatically when one listens to the people who collect recyclables
there: the dump (el bote, el cayo) is, in fact, a place full of wonderful things, a
gold mine, and many people have grown rich there. However, it is a
dangerous place, both for its toxicity and for the violence that governs it.
Miriam is one of the few women who work there: she is an exception to the
common machismo view, which considers women's space the home and
men's the calle. Her 30-year presence in the dump and her story are an
excellent starting point to reflect on the roles and negotiations of women in
the Cuban waste world.

DISCUSSANT

Francesca Goletti (Universita di Genova)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Spose, vedove e vergini illustris familiae: leadership, patrimonio, religione
nella Tarda Antichita

A CURA DI

Daniela Motta (Universita di Palermo)

ABSTRACT GENERALE

Nell’ambito del dibattito storiografico sulla Tarda Antichita, che negli ultimi
anni ha registrato l'interesse crescente degli studiosi in una pluralita di
direzioni, i percorsi d’indagine che riguardano personaggi femminili ne hanno
messo in luce gli intrecci tangibili con le dinamiche politiche, culturali,
religiose, tentando di superare le difficolta costituite dalla prospettiva spesso
maschile della documentazione di cui disponiamo e gli stereotipi di genere
entro cui i profili muliebri erano relegati. In questa sede si intende
concentrare il focus attorno a un periodo circoscritto fra la fine del IV e gli inizi
del V secolo d.C., esaminando casi di donne provenienti dalla nobilitas romana
e provinciale delle due partes dell'impero romano, che, nel loro ruolo di
spose, vedove, figlie di alti funzionari della burocrazia imperiale o
appartenenti a famiglie di alti prelati, venivano ad occupare una posizione di
crescente spessore e prestigio. All'interno della cornice familiare in cui tali
donne erano inserite, ne verranno indagate le varie dimensioni in cui
operavano e si affermavano, nei diversi contesti della societa, della religione,
della cultura, rintracciando i segni di evoluzione ed inserendoli all’interno dei
fenomeni di transizione della Tarda Antichita.

SPEAKERS

Margherita Cassia | Le donne della famiglia di Gregorio Nazianzeno:
(Universita di Catania) madri amorevoli, vedove insidiate e figlie ribelli

La figura di Gregorio Nazianzeno e stata oggetto di molteplici studi sia dal
punto di vista biografico sia da quello dell’indagine sul suo pensiero religioso.
In questa sede, pero, si intende condurre un’indagine sui componenti meno
noti della famiglia dell’alto prelato, ossia le donne, i cui “ruoli” — madri
amorevoli, vedove insidiate e figlie ribelli — offrono elementi preziosi per una
ricostruzione piu approfondita della societa, della politica e della cultura nella
Cappadocia tardoantica.

Marilena Casella | Non solo mogli e madri. Donne di cultura dell’élite
(Universita di Palermo) | romana orientale nella Tarda antichita

Fonti, istituti e norme dell’Oriente mediterraneo nella Tarda antichita
sembrano conferire alla donna un ruolo piu incisivo nella vita familiare. Uno
degli ambiti in cui si riscontra con piu evidenza il principio dell’'uguaglianza tra
coniugi € senza dubbio quello educativo: si e ravvisata, non senza qualche
eccesso, nel diritto dei papiri una materna potestas. | testi legislativi
contengono alcune disposizioni minuziose, fondate su giudizi di valore ora
impliciti ora espliciti, che mostrano una crescente attenzione per la donna.
L'obiettivo dello studio € quello di concentrare I'attenzione, all’interno della
societa ellenizzata e aristocratica delle province orientali dell'impero in cui si
mescolano cristiani e pagani, su alcune figure femminili i cui interessi e il cui
spessore culturale si palesano attraverso I'analisi della corrispondenza
epistolare.

Daniela Motta | Spose, vedove, vergini della nobilitas romana: casi
(Universita di Palermo) | studio fra IV e V secolo d.C.

Spose, vedove, figlie consacrate alla vita religiosa, di alti funzionari della
burocrazia imperiale tardoantica, incarnano un ruolo consono alla dignitas
degli uomini. Queste donne appartenenti a potenti gruppi familiari della
nobilitas romana contribuiscono alla celebrazione della famiglia illustre cui
appartengono e alla stessa gestione patrimoniale. L’analisi di casi studio, nel




periodo compreso fra la seconda meta del IV e gli inizi del V secolo, prendera
in considerazione la documentazione epigrafica, storiografica e letteraria, nel
versante pagano e cristiano, con I'obiettivo di mettere in luce le diverse vie di
affermazione personale che si aprivano alle donne nella societa e la posizione
di prestigio che esse potevano ricoprire, raggiungendo una visibilita che si
sarebbe riverberata sulle generazioni future.

DISCUSSANT

Daniela Bonanno (Universita di Palermo)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Brides, Widows, and Virgins lllustris Familiae: Leadership, Heritage, Religion
in Late Antiquity

COORDINATOR

Daniela Motta (Universita di Palermo)

ABSTRACT

In the historiographical debate on Late Antiquity, which in recent years has
seen the increasing and varied interest of the scholars, the investigation
involving female characters has highlighted the relationships with political,
cultural and religious dynamics, attempting to overcome the male perspective
of the documentation and the gender stereotypes within which the female
profiles were relegated. Here we will focus on cases of women coming from
Roman and provincial nobilitas of the Roman Empire, in the period between
the end of the fourth century and the beginning of the fifth century AD.
Wives, widows, daughters of high bureaucrats or belonging to families of high
prelates achieved a growing importance and prestige. The various contexts in
which these women operated and asserted themselves will be investigated in
relation to their family frameworks and drawing attention to religion, society,
culture, in connection with the phenomena of transition of Late Antiquity.

SPEAKERS

Margherita Cassia | The Women of Gregory of Nazianzus’s Family:
(Universita di Catania) Loving Mothers, Troubled Widows and Rebellious
Daughters

The figure of Gregory of Nazianzus has been the subject of multiple studies
both from the biographical point of view and from the investigation of his
religious thought. Here, however, we intend to investigate the lesser-known
members of the high prelate’s family, namely the women, whose ‘roles’ —
loving mothers, harassed widows and rebellious daughters — offer valuable
elements for a deeper reconstruction of society, politics and culture in late
antique Cappadocia.

Marilena Casella | Not Just Wives and Mothers. Cultured Women of
(Universita di Palermo) | the Eastern Roman Elite in Late Antiquity

Sources, institutes and practices of the Mediterranean East in Late Antiquity
seem to give women a more incisive role in family life. One of the areas in
which the principle of equality between spouses is most evident is
undoubtedly the educational one: a materna potestas has been detected, not
without some excess, in papyri law. The legislative texts contain some
meticulous provisions, based on value judgments that are sometimes implicit
and sometimes explicit, which show a growing concern for women. This paper
aims at focusing attention, within the Hellenized and aristocratic society of
the Eastern provinces of the empire, in which Christians and Pagans mingle,
on a few female figures whose interests and cultural depth are revealed
through the analysis of letters.

Daniela Motta | Brides, widows, virgins of the Roman nobilitas:
(Universita di Palermo) | case studies between the fourth and the fifth
centuries AD

In the late Roman empire, brides of high-ranking officers of the imperial




bureaucracy, widows, daughters consecrated to religious life embody a role
suited to the dignitas of the men. These women, belonging to powerful family
groups of the Roman nobilitas, contribute to celebrate their illustrious
families and to manage the estate. Case studies will be analyzed in the period
between the end of the 4th and the beginning of the 5th centuries, taking into
consideration epigraphic, historiographical and literary documentation, both
on the pagan and Christian sides. The aim will be to highlight the different
paths of personal affirmation and prestigious position that were open to
women in society, and to understand the visibility that they could achieve for
the future generations.

DISCUSSANT

Daniela Bonanno (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

A camera of their own: donne e storia queer in fotografia

A CURA DI

Federica Muzzarelli (Universita di Bologna)

ABSTRACT GENERALE

La fotografia ha storicamente offerto nuove possibilita espressive per
distanziarsi dall'eteronormativita e dai confini della soggettivita, creando un
terreno fertile per processi di identificazione, disidentificazione o contro-
identificazione. Nonostante i numerosi sforzi accademici, il canone
dell'eredita visiva queer rimane tuttavia dominato da figure maschili. In un
contesto in cui i queer studies e i visual studies stanno dedicando una
crescente attenzione alle forze sociopolitiche ed economiche in gioco nelle
performance e nelle rappresentazioni di genere, diventa fondamentale per la
ricerca esplorare i dibattiti attuali affrontando anche queste lacune storiche.
Nel panel verra evidenziato, al contrario, il ruolo cruciale delle donne nella
sfida alle norme sociali e nella promozione di una concezione inclusiva della
femminilita che abbracci le identita queer, non binarie e non conformi,
sottolineando il desiderio, sia storico sia contemporaneo, delle donne queer
di denormalizzare il genere attraverso le loro aspirazioni a "essere altre" o
"essere altrove".

SPEAKERS

Camilla Balbi, | Una neue Shehen? L’Aktfotografie di Germaine
(Accademia delle | Krull e Trude Fleischmann

scienze della Repubblica

Ceca)

L'intervento analizza i nudi fotografici realizzati da Germaine Krull e Trude
Fleischmann tra il 1924 e il 1925. Muovendo dai queer e dai visual studies, lo
sguardo al corpo femminile delle fotografe sara posto nel contesto culturale
dell'epoca, contestualizzazione il lavoro rispetto alla neue Sehen e la
Freikorperkultur, ed osservandone la ricezione, e patologizzazione, nella
medicina e nei media mainstream dell'epoca. In ultimo, si mostrera come lo
sguardo queer rimodelli le rappresentazioni del nudo femminile,
ridefinendone in parte le norme, nel fragile terreno culturale della Repubblica
di Weimar.

Giulia Brandinelli | Album privati e archivi pubblici: la riscoperta di
(Universita di Bologna), | una storia queer nell’Emilia-Romagna del primo
Chiara Pompa | Novecento

(Universita di Bologna),
Giorgia Ravaioli
(Universita di Bologna),

Benedetta Susi
(Universita di Bologna)

A seguito dell’adozione del Codice Zanardelli (1889), I'omosessualita in Italia
fu decriminalizzata a condizione che fosse confinata alla sfera privata. Lo
studio esplora questa fase complessa e contraddittoria della storia dei diritti
LGBT+ attraverso i fondi archivistici di una coppia queer imolese del XIX secolo
(Guido San Giuliano, pseudonimo maschile di Bianca Belinzaghi, e Sfinge,
nome d’arte di Eugenia Codronchi Argeli). Attraverso I'analisi della loro pratica
fotografica, il contributo mette in evidenza il valore documentario delle
immagini nella sfida quotidiana all’eteronormativita.

Cristiana Sorrentino | Il teatro come luogo della soglia: Claude Cahun e
(Universita di Firenze) la fotografia in scena

Dopo la riscoperta avvenuta a partire dagli anni ‘80, I'opera fotografica
dell’artista francese Claude Cahun (1894-1954) é stata al centro di un dibattito




internazionale che ne ha messo soprattutto in luce i temi legati all’identita e
alla performativita di genere, lasciando parzialmente sullo sfondo il contesto
storico-culturale in cui la sua produzione & nata. Da una prospettiva al
contempo filologica ed estetica, il contributo intende ridefinire I'approccio
metodologico all’opera di Cahun rileggendo il concetto di queerness in
relazione alla pratica teatrale, centrale nella sua esperienza di artista vicina
alla temperie d’avanguardia e esso stesso “luogo della soglia” in cui abitare la
pluralita dei sé.

DISCUSSANT

Sergio Cortesini (Universita di Pisa)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

A Camera of their Own: Women and Queer History in Photography

COORDINATOR

Federica Muzzarelli (Universita di Bologna)

ABSTRACT

Photography has historically opened possibilities for individuals to create
distance from heteronormativity and the confinements of subjectivity by
providing grounds for identification, disidentification, or counter-
identification. Yet, despite scholarly efforts to investigate the articulations of
gender fluidity through photography since the 1980s, the canon of queer
visual legacy remains predominantly dominated by male figures, with very
limited recognition given to women and non-binary photographers. As
research developed at the intersection of queer studies and visual culture
studies evolves towards a greater consideration of the sociopolitical and
economic forces behind performances and representations of gender, it is
crucial to explore current debates while also addressing these historical gaps.
Therefore, this panel aims to rectify the longstanding neglect of women's
contributions to queer visual practices throughout the history of photography,
particularly during its early stages, by shedding light on their crucial role in
challenging societal norms and advocating for inclusive understandings of
womanhood that embrace queer, non-binary/non-conforming identities.
Through a transnational look at some of these historical experiences, it aims
to approach the question in a way that does not categorise or level, but
instead underscores queer women’s historical and ongoing drive to de-
normalize gender, through their desire for “being-other” or “being-
elsewhere”.

SPEAKERS

Camilla Balbi, | A neue Shehen? Germaine Krull and Trude
(Photography Research | Fleischmann’s Aktfotografie

Centre, Czech Academy
of Sciences)

This article examines the early photographic nude portraits by Germaine Krull
and Trude Fleischmann, taken between 1924 and 1925. Through the lens of
queer studies and visual studies, their gaze will be placed in the cultural
background of the era. This entails contextualising their work in the midst of
movements such as the Neue Sehen and the Freikdrperkultur and examining
their reception in the medical and media fields of the time. Ultimately, this
paper shows how the queer gaze changed and reshaped representations of
the female nude and redefined norms in the transient cultural terrain of the
Weimar Republic.

Giulia Brandinelli | Private Albums and Public Archives: the
(Universita di Bologna), | Rediscovery of a Queer History in Early 20th-
Chiara Pompa | century Emilia-Romagna

(Universita di Bologna),
Giorgia Ravaioli




(Universita di Bologna),
Benedetta Susi
(Universita di Bologna)

Following the adoption of the Zanardelli Code (1889), homosexuality in Italy
was decriminalised provided it was confined to the private sphere. The study
explores this complex and contradictory phase in the history of LGBT+ rights
through the archival fonds of a queer Imola couple of the 19th century (Guido
San Giuliano, male pseudonym of Bianca Belinzaghi, and Sfinge, pseudonym
of Eugenia Codronchi Argeli). Through the analysis of their photographic
practice, the paper highlights the documentary value of images in the daily
challenge to heteronormativity.

Cristiana Sorrentino | Theater as Threshold: Claude Cahun and
(Universita di Firenze) Photography on Stage

After its rediscovery starting from the 1980s, the photographic work of the
French artist Claude Cahun (1894-1954) has been in the middle of an
international debate, predominantly focused on identity and gender
performativity subjects, that has partially overshadowed the historical-
cultural context in which her production emerged. From a philological and
aesthetic perspective, this contribution aims to redefine the methodological
approach to Cahun’s work by reinterpreting the concept of queerness in
relation to theatrical practice: a pivotal aspect of her artistic experience
closely tied to avant-garde influences, and a “threshold” itself where the
plurality of selves can coexist.

DISCUSSANT

Sergio Cortesini (Universita di Pisa)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Il lavoro culturale come progetto politico nell’ltalia degli anni ’70 e ‘80

A CURA DI

Monica Pacini (Universita di Firenze)

ABSTRACT GENERALE

Che la cultura abbia sempre rappresentato un problema politico per i partiti di
massa dell’ltalia repubblicana e, in particolare, per quelli di sinistra e cosa
nota e studiata. Cosi come disponiamo di un’ampia letteratura sulle
rivoluzioni culturali e controculturali del Sessantotto e della generazione degli
anni Settanta. Lo scopo di questo panel e di portare I'attenzione su alcuni
contesti e fonti inedite (il collettivo redazionale de il manifesto, le pratiche del
teatro femminista a Roma durante le Giunte rosse, la corrispondenza di
Rossana Rossanda) per interrogarsi sui modi in cui si vennero riformulando
teorie e pratiche del lavoro culturale negli spazi di tensione e rottura che si
aprirono tra gli anni ‘70 e ‘80 nelle interazioni tra formazioni
extraparlamentari, gruppi femministi, associazioni, partiti e istituzioni.
Particolare attenzione sara dedicata allo snodo 1977-84 per far emergere le
domande di progettualita politica attraverso il lavoro culturale che
innervarono ['ltalia dell’emergenza terroristica, della crisi morale e
istituzionale, del punk e del “riflusso”.

SPEAKERS

Noemi Magerand | La sinistra rivoluzionaria di fronte al femminismo,
(Université de Lyon) tra lavoro giornalistico e politica. Il caso del
collettivo redazionale del manifesto negli anni ‘70

L'intervento analizza I'influenza delle mobilitazioni femministe nell’ltalia degli
anni '70 sul collettivo redazionale del quotidiano il manifesto, a livello teorico
e organizzativo. Nonostante iniziali reticenze comuni a tutta la sinistra
extraparlamentare, l'incontro tra la redazione, costituitasi come un vero
collettivo politico, e i gruppi femministi sfido gli schemi interpretativi e le
pratiche giornalistiche del manifesto. Oltre che sulle pagine del quotidiano,
I'intervento si basa su fonti orali e fondi archivistici, tra cui quello di Rossanda.

Marco Gualtieri | Spazi d’avanguardia ed espressioni della cultura
(Universita di Urbino) femminista a Roma nei primi anni delle Giunte
rosse (1977-1979)

Dalla meta degli anni Settanta la lotta politica entro nei luoghi
dell’avanguardia di Roma capitale. Gli spazi occupati conobbero un processo
di ridefinizione: le performance del teatro femminista scardinarono registri
espressivi e forme di conduzione prevalentemente maschili. Attraverso le
fonti raccolte nel progetto Donne di teatro a Roma ai tempi della
mobilitazione femminista e il Fondo Renato Nicolini, il paper vuole indagare il
rinnovamento delle forme e dei canali di trasmissione dell’attivismo
femminista.

Monica Pacini | Le ragioni e i bisogni degli altri: dalle carte di
(Universita di Firenze) lavoro di Rossana Rossanda dei primi anni ’80

Il paper riflette sulle trasformazioni in atto nell’ltalia dei primi anni ‘80 nel
rapporto tra politica, cultura e societa attraverso le carte di lavoro di
Rossanda depositate all’Archivio di Stato di Firenze nel 2021. In un contesto
segnato dal discredito delle istituzioni, dalla crisi del movimento operaio e
della sinistra extraparlamentare, dall’emergenza e dai processi per
terrorismo, le lettere ricevute da Rossanda danno voce ad una domanda
diffusa (e articolata per genere ed eta) di nuove forme di impegno politico-
culturale.

DISCUSSANT

Paola Stelliferi (Universita di Padova)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Cultural Work as a Political Project in Italy in the 1970s and 1980s

COORDINATOR

Monica Pacini (Universita di Firenze)

ABSTRACT

That culture has always been a political problem for the mass parties of
republican Italy and, in particular, for the left-wing parties, is well known and
studied. We have an extensive literature on the cultural and counter-cultural
revolutions of the '68s as well as on the '70s generations. The aim of this
panel is to bring attention to some unpublished contexts and sources (the
editorial collective of il manifesto, the practices of feminist theatre in Rome
during the left-wing administrations, Rossana Rossanda's correspondence) in
order to question the ways in which theories and practices of cultural work
were reformulated in the spaces of tension and rupture that opened up
during the 1970s and 1980s in the interactions between extra-parliamentary
formations, feminist groups, associations, parties and institutions. Particular
attention will be paid to the 1977-84 junction in order to bring out the
questions of political planning through cultural work that innervated the Italy
of the terrorist emergency, the moral and institutional crisis, punk culture and
the so-called “reflux”.

SPEAKERS

Noemi Magerand | The Revolutionary Left Facing Feminism, from
(Université de Lyon) Journalistic Work to Politics. The Case of il
Manifesto’s Editorial Collective in the 1970s

The paper analyses the influence of the feminist mobilisations in Italy in the
1970s on the editorial collective of the newspaper il manifesto, both at
theoretical and organisational level. Despite the initial reticence, common to
the entire extra-parliamentary left, the connections between the editorial
board, constituted as a political collective, and feminist groups contributed to
question il manifesto's interpretive schemes and journalistic practices.The
paper is based not only on the newspaper pages, but also on oral sources and
archival collections, including Rossanda’s.

Marco Gualtieri | Avant-Garde Spaces and Expressions of Feminist
(Universita di Urbino) Culture in Rome in the Early Years of the “Red
Municipalities” (1977-1979)

From the mid-1970 the political struggle entered the avant-garde places of
the capital of Italy. The occupied spaces underwent a process of redefinition:
the performances of feminist theater undermined predominantly male
expressive registers and forms of management. Through the sources collected
in the project Donne di teatro a Roma ai tempi della mobilitazione femminista
and in Renato Nicolini’s archive, the paper aims to investigate the renewal of
the forms and channels of transmission of feminist activism.

Monica Pacini | The Reasons and Needs of Others: Rossana
(Universita di Firenze) Rossanda's Working Papers in the Early 1980s

The paper focuses on the transformations taking place in Italy in the early
1980s in the relationship between politics, culture and society through
Rossanda's working papers collected in the Florence State Archives in 2021. In
a context marked by the discrediting of the institutions, the crisis of the
workers' movement and of the extra-parliamentary left, the emergency and
the trials for terrorism, the letters received by Rossanda give voice to a
widespread demand (articulated by gender and age) for new forms of political
and cultural commitment.

DISCUSSANT

Paola Stelliferi (Universita di Padova)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Tornare all’Islam e attraversare confini religiosi, sociali e politici. Studi per
una storia delle conversioni femminili in Italia

A CURA DI

Renata Pepicelli (Universita di Pisa)

ABSTRACT GENERALE

Le conversioni femminili ricoprono un ruolo specifico nei percorsi di mobilita
religiosa, perché le donne sono considerate demarcatrici di confini etnico-
religiosi. Il loro scegliere una religione diversa da quella del gruppo d’origine
spesso percepito come un doppio tradimento: della comunita/nazione e dei
suoi valori di genere. Questo panel presenta un’analisi storica e socio-
antropologica dei percorsi di “ritorno all’islam” di italiane da inizio Novecento
ad oggi. Analizzando casi studio in ambito sunnita e sciita - con attenzione al
sufismo - si esamineranno ragioni personali e contesti culturali, politici e
storici in cui la scelta di mobilita religiosa prende forma. | percorsi di
conversione indicano spesso la scelta di un diverso modo di stare al mondo e
poterlo eventualmente trasformare, attraversando confini religiosi, culturali e
talvolta nazionali.

SPEAKERS

Renata Pepicelli | Da traditrici ad attraversatrici di confini: storie di
(Universita di Pisa) italiane convertite all’lslam dagli anni 90 ad oggi

Il presente intervento analizza biografie di donne italiane che dagli anni '90 ad
oggi si sono convertite all’islam, influenzando la scena culturale e politica. Nel
divenire musulmane molte donne diventano “altre” agli occhi della
maggioranza e perdono i privilegi della “bianchezza”, in un diffuso processo di
razzializzazione dell'lslam. Considerate doppiamente traditrici perché
tradiscono il gruppo d’origine, ma anche le battaglie del proprio genere in
qguanto hanno scelto una religione considerata nemica delle donne, le
“ritornate all’islam” interrogano il concetto di nazione, le dinamiche del
gruppo d’origine e la comunita islamica italiana. In linea con una crescente
letteratura internazionale sull’argomento (Van Nieuwkerk, 2006; Ozyurek,
2015), in questa relazione si presentano i loro percorsi come viaggi di
attraversamento di confini spirituali, simbolici e materiali.

Alessandra Marchi | Colmare l'abisso tra due mondi: I'lslam di Leda
(Universita di Cagliari) Rafanelli

Leda Rafanelli (1880-1971) incontra I'lslam e I'anarchismo - le sue due “fedi”,
in apparenza inconciliabili - tramite la sua “patria d’elezione”, I'Egitto. Era una
pacifista, anticolonialista e femminista, sebbene in un’accezione particolare
che si tentera di esplorare in questo intervento. Mancano informazioni
dettagliate sulla conversione religiosa di Rafanelli, persino sul suo reale o
immaginario viaggio in “Oriente”, che pero segnera I'evoluzione della sua ricca
personalita anticonformista. Nell'indagare la costruzione di una fede
“radicale” nell'lslam, fatta anche di essenzialismo orientalista (in
comparazione con altre figure di donne europee convertite), si intende
proporre una lettura del ribaltamento tra egemonia e subalternita,
colonizzatori e colonizzati, tra Oriente e Occidente, laddove I'lslam diventa
spazio di liberta anche rispetto all’essere donna - questione anzitutto sociale -
e spazio di critica e trasformazione dei rapporti patriarcali e di dominio.

Minoo Mirshahvalad Conversioni allo sciismo in Italia e le questioni di
(University of Religions | genere nelle dichiarazioni pubbliche

and Denominations,
Qom)

Questo contributo utilizza il concetto di statement conversions, coniato
dall'autore tedesco Sebastian Rimestad, per dimostrare come in alcuni casi le
conversioni religiose possano scatenare la diffusione di dichiarazioni




pubbliche riguardanti questioni socio-politiche. Con I'espressione
"dichiarazioni pubbliche" si intendono le affermazioni pubblicate dai
convertiti in versione cartacea ed online. In questo articolo, si esamina
I'impatto del ruolo di genere su tali pubblicazioni. Si discutono le ragioni
storiche per cui le dichiarazioni pubbliche e il loro utilizzo politico nel contesto
delle conversioni allo sciismo in Italia siano rimasti prevalentemente un affare
maschile. Il lavoro mette in relazione le motivazioni che stanno alla base delle
conversioni con il fatto che i principali produttori delle dichiarazioni pubbliche
sono gli uomini. La ricerca integra lo studio dei media con le fonti storiche.

DISCUSSANT

Federica Bucci (Universita di Napoli L'Orientale)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Returning to Islam and Crossing Religious, Social, and Political Boundaries.
Studies for a History of Female Conversions in Italy

COORDINATOR

Renata Pepicelli (Universita di Pisa)

ABSTRACT

Female conversions play a specific role in religious mobility journeys, as
women are considered boundary markers of ethno-religious distinctions.
Their choice of a religion different from that of their original group is often
perceived as a double betrayal: one to the community/nation and the other
to its gender values. This panel presents a historical and socio-anthropological
analysis of the paths of 'return to Islam' by Italian women from the early 20th
century to the present. It examines case studies in both Sunni and Shia
contexts - with a focus on Sufism -, personal reasons and cultural, political,
and historical contexts in which the choice of religious mobility takes shape.
Conversion paths often indicate the choice of a different way of being in the
world and potentially transforming it, crossing religious, cultural, and
sometimes national boundaries.

SPEAKERS

Renata Pepicelli | From Traitors to Boundary Crossers: Stories of
(Universita di Pisa) Italian Women Converted to Islam from the '90s
to Today

The present intervention analyzes biographies of Italian women who, from
the '90s to the present, have converted to Islam, influencing the cultural and
political scene. In becoming Muslim, many women become "other" in the
eyes of the majority and lose the privileges of "whiteness" in a widespread
process of racialization of Islam. Considered doubly traitors because they
betray both their original group and the battles of their gender by choosing a
religion considered an enemy of women, the "returnees to Islam" question
the concept of nation, the dynamics of the original group, and the Italian
Islamic community. In line with a growing international literature on the
subject (Van Nieuwkerk, 2006; Ozyurek, 2015), this presentation portrays
their journeys as crossings of spiritual, symbolic, and material boundaries.

Alessandra Marchi | Bridging the Gap between two Worlds: The Islam
(Universita di Cagliari) of Leda Rafanelli

Leda Rafanelli (1880-1971) encounters Islam and anarchism - her two
seemingly incompatible "faiths" - through her "adopted homeland", Egypt.
She was a pacifist, anti-colonialist and feminist, albeit in a particular sense
that will be explored in this intervention. There is a lack of detailed
information about Rafanelli's religious conversion, even about her real or
imaginary journey to the "East", that marked the evolution of her rich and
nonconformist personality. In investigating the construction of a “radical”
faith in Islam, also characterized by orientalist essentialism (in comparison to
other European women converts), the aim is to propose a reading of the




reversal between hegemony and subalternity, colonizers and colonized,
between East and West, where Islam becomes a space of freedom concerning
womanhood - primarily a social issue - and a space for criticism and
transformation of patriarchal and domineering relationships.

Minoo Mirshahvalad | Conversions to Shiism in Italy and Gender Issues in
(University of Religions | Public Statement

and Denominations,
Qom)

This contribution employs the concept of "statement conversions," coined by
the German author Sebastian Rimestad, to demonstrate how, in some cases,
religious conversions can trigger the spread of public statements regarding
socio-political issues. The term "public statements" refers to affirmations
published by converts in both print and online formats. In this paper, the
impact of gender roles on such publications is examined. The historical
reasons why public statements and their political use in the context of
conversions to Shiism in Italy have predominantly been a male affair are
discussed. The work correlates the motivations behind conversions with the
fact that men are the primary producers of public statements. The research
combines media studies with historical sources.

DISCUSSANT

Federica Bucci (Universita di Napoli L'Orientale)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Oltre lo stereotipo. L’agency economica delle donne romane tra la media
Repubblica e la Tarda Antichita

A CURA DI

Sofia Piacentin (Universita di Verona)

ABSTRACT GENERALE

Il ruolo delle donne nell’economia antica — quando non taciuto — & stato per
decenni confinato alla visione stereotipata restituita dall’epigrafia sepolcrale
(vd. e.g. CIL 1* 1211, 8: domum servavit, lanam fecit), una visione che non ha
smesso di condizionare l'immaginario collettivo e alla quale ancora si
conforma parte della manualistica scolastica e universitaria. Come hanno
evidenziato gli orientamenti pil recenti della ricerca, tuttavia, le realta sociali
ed economiche erano inevitabilmente molto pil complesse e sfaccettate e i
contributi femminili, a vari livelli della scala sociale e con differenti modalita,
assolutamente degni di nota. Con un approccio multidisciplinare, attraverso il
riesame di evidenze letterarie, giuridiche, epigrafiche ed archeologiche
databili dall’eta repubblicana e fino al Tardo Antico, il panel affronta il tema
dell’agency economica delle donne romane in tre diversi momenti della storia
della citta, spaziando dal centro alla periferia, tra I'ltalia e le province, I’
Occidente e I'Oriente, con il fine di aggiungere un ulteriore tassello a un
dibattito critico sempre piu ricco, ma ancora appannaggio quasi esclusivo di
specialiste e specialisti, e di andare oltre lo stereotipo.

SPEAKERS

Giulia Vettori | Dominae praediorum. La Repubblica delle
(Universita di Trento) proprietarie terriere

In un’epigrafe cristiana proveniente dalla valle dell’Aniene, Valeria Maxima &
definita domnipredia (CIL XIV 3482), un’espressione che rappresenta quasi un
unicum nel panorama letterario ed epigrafico antico. Ma fino a che punto, in
una societa dove la terra rappresentava la forma di investimento piu
rispettabile, capace di fornire le maggiori certezze di profitto, e dove le donne
potevano ereditare e acquistare fondi, quello delle proprietarie terriere era
un fenomeno marginale? Quali le evidenze disponibili per I’eta repubblicana e
qguanta l'autonomia di queste donne nell’lamministrazione della proprieta?
Prendendo le mosse dalla decostruzione del celebre episodio liviano relativo
al dibattito sull’abrogazione della lex Oppia (Liv. 34.4-7), l'intervento intende
sondare il coinvolgimento femminile nel tessuto socio-economico della Roma
della media e della tarda Repubblica, con particolare riferimento alla titolarita
e alla gestione della proprieta fondiaria. Pur nei limiti assegnati
dall’'ordinamento giuridico, si tratta di un ambito nel quale I'agency
economica femminile trova attestazioni significative.

Sofia Piacentin | Non solo mogli di imperatori. Donne e
(Universita di Verona) patrimonium Caesaris nelle province dell'Impero

Oltre ai noti possedimenti di Livia, moglie dell'imperatore Augusto, la storia
restituisce episodi di donne meno note, nate libere o schiave, che ebbero un
ruolo nella gestione dei beni posseduti dall'imperatore (patrimonium
Caesaris) a Roma e nelle province dell’Impero romano. E il caso di Antonia
Caenis, concubina dell'imperatore Vespasiano attiva in Histria, e forse anche
di Annia Fundania Faustina, legata alla famiglia degli Antonini, della Gallia
Narbonensis. Questo intervento indaga il tipo di agency economica e di
competenze esercitate da donne provenienti da vari contesti sociali
sull’articolato insieme di beni posseduti dall'imperatore, con una particolare
attenzione alla varieta regionale e ai diversi riferimenti geografici di queste
testimonianze, siano esse letterarie, epigrafiche o archeologiche. Non solo
mogli di imperatori, dunque, ma anche donne della stessa gens, libertae e
concubine, sembrano aver operato in diversi contesti economici beneficiando




di un legame pit o meno stretto con I'imperatore.

Martina Garibotti | Le donne della domus Augusta nella Tarda
(Universita di Verona) Antichita: res economicae

Attraverso |'analisi puntuale di due casi di studio, il presente contributo si
propone di esplorare la dimensione del potere economico, sia pubblico che
privato, detenuto dalle donne imperiali durante il IV secolo d.C. In particolare,
I'attenzione si focalizza sugli exempla di Marina Severa, che fu esiliata e
ripudiata dal marito, l'imperatore Valentiniano |, a causa del suo
coinvolgimento in un controverso investimento fraudolento (Mal. 339, 20-
341; Chron. Pasch. 287, 369. p. 559) e di Domnica, moglie dell'imperatore
Valente, la quale si distinse per il suo ruolo positivo nell'ambito delle finanze
statali, dalle quali avrebbe attinto al fine di proteggere la citta di
Costantinopoli (Jord. Rom. 314; Socr. HE V.1.3; Soz., HE VII.1.2). Allo scopo
dello studio quindi, le due esemplificazioni, una caratterizzata da esiti negativi
e l'altra da esiti positivi, offrono I'opportunita di ragionare sulla questione
dell’agency delle Augustae in relazione alle questioni economiche, in un
secolo caratterizzato da forti cambiamenti sociali, economici, culturali e
religiosi.

DISCUSSANT

Irene Salvo (Universita di Verona)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Beyond the Stereotype: the Economic Agency of Roman Women between
the Mid-Republic and the Late Antiquity

COORDINATOR

Sofia Piacentin (Universita di Verona)

ABSTRACT

When attested by ancient sources, the role of women in the ancient economy
has been labelled according to a stereotyped view, partly brought to us by
funerary inscriptions, which described women as perfect housewives (e.g. CIL
I 1211, 8: domum servavit, lanam fecit). Such old-fashioned view has
influenced the modern popular perception of women in antiquity, and can
still be tracked down in some school and university handbooks. A renewed
scholarly interest in such themes has shown to what extent social and
economic realities of Roman women were more complex and nuanced. The
contributions of women from a wide range of social backgrounds to Roman
economy deserve our attention. This panel examines the economic agency of
Roman women adopting a multidisciplinary approach, by re-examining
literary, juridic, epigraphic and archaeological sources from the Roman
Republic up to the Late Antiquity. The panel deals with such a topic
considering three different ages of Roman history, shifting from the centre of
Rome to the borders, from Italy to the provinces, between the Western and
the Eastern part of Roman territories. The final aim will be to offer additional
material to the existing debate, advancing our knowledge from a scholarly
discussion that has been often too much limited to the classicists, and moving
beyond the stereotype.

SPEAKERS

Giulia Vettori | Dominae praediorum. The Republic of Female
(Universita di Trento) Landowners

A Christian inscription from the Aniene Valley refers to Valeria Maxima as
domnipredia (CIL XIV 3482), almost an unicum in the ancient literary and
epigraphic tradition. However, in a society where land was the most
respectable type of investment, providing the greatest certainty of profit, and
where women could inherit and buy estates, to what extent was female
landownership a marginal phenomenon? What evidence do we have for the




Republican period, and how much autonomy did these women have in
property management? Taking the famous Livian debate on the abrogation of
the lex Oppia (Liv. 34.4-7) as a starting point, this paper seeks to move beyond
the literary representation and explore women's involvement in the socio-
economic structure in the middle and late Republican Rome, especially in the
landed property ownership and management. Although within the limits
imposed by the legal system, significant evidence of female economic agency
in this area can be traced.

Sofia Piacentin | Not Only Emperors’ Wives: Women and
(Universita di Verona) Patrimonium Caesaris in the Provinces of the
Roman Empire

Beyond the well-attested properties owned by Livia, the wife of the emperor
Augustus, other less-known women, born free or slaves, would seem to have
been involved in the management of imperial properties (patrimonium
Caesaris) located in Rome and all over the provinces of the Roman Empire.
Ancient sources suggest that the business activity in Histria of Vespasian’s
concubine, Antonia Caenis, is linked to the emperor’s property, and it is
possible to suppose that it as well for the case of Annia Fundania Faustina, a
relative of the Antonines, in Gallia Narbonensis. This work examines the kind
of economic agency and the skills used by women from different social
contexts in the multifaceted landscape of properties owned by the emperors,
with a special focus on the regional variety and the geographical contexts of
such literary, epigraphic and archaeological attestations. Not only emperors’
wives, then, but also other women (relatives, concubines and freedwomen)
linked to the imperial household seem to have operated in different economic
contexts, benefitting from their personal relations with the emperor.

Martina Garibotti | The Women of the Domus Augusta in Late
(Universita di Verona) Antiquity: Res Economicae

Through the detailed analysis of two case studies, this contribution aims to
explore the dimension of public and private economic power held by imperial
women during the 4th century AD. In particular, the focus is on the exemplum
of Marina Severa, who was exiled and repudiated by her husband, the
emperor Valentinian I, due to her involvement in a controversial fraudulent
investment (Mal. 339, 20-341; Chron. Pasch. 287, 369, p. 559). The second
exemplum concerns Domnica, the wife of the emperor Valens, who
distinguished herself for her positive role in state finances, from which she
would draw to protect the city of Constantinople (Jord. Rom. 314; Socr. HE
V.1.3; Soz., HE VII.1.2). This study offers the opportunity to reflect on the issue
of the agency of the Augustae, especially concerning economic matters,
during a century marked by profound social, economic, cultural, and religious
changes.

DISCUSSANT

Irene Salvo (Universita di Verona)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Propaganda e proteste. Tre rappresentazioni femminili in monumenti
pubblici

A CURA DI

Ludovica Plazzi (PhD Universita di Bologna)

ABSTRACT GENERALE

Il panel deriva da considerazioni scaturite dal censimento sulle statue
dedicate a donne realmente esistite e collocate nello spazio pubblico, analisi
condotta dall’associazione Mi Riconosci e confluita nel libro Comunque nude.
La rappresentazione femminile nei monumenti pubblici italiani (2023). Buona
parte delle statue dedicate alle donne sembra adottare, se non
istituzionalizzare, stereotipi sessisti, calcando i ruoli di madre/moglie/santa.
Gli interventi proposti intendono analizzare tre casi studio in successione
cronologica, quali diversi punti di svolta della rappresentazione femminile
italiana, come emerge anche dalla rilettura delle rassegne stampa. Per ciascun
caso si intende quindi porre I'accento sulle specificita di ogni contesto storico
e territoriale e al contempo estendere e attualizzare la riflessione sulla
generale persistenza di monumenti, sui loro materiali e sui loro linguaggi
artistici.

SPEAKERS

Rosanna Carrieri | Guerriera e madre. Il monumento equestre ad
(Universita del Salento) | Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva al Gianicolo

Il monumento equestre ad Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva (quasi mai
ricordata con il suo nome) & inaugurato nel 1932 con la volonta di omaggiare
la «donna che piu amo e pil fu amata dal grande eroe italiano», che «concilio
sempre [...] i dolori alti della madre con quelli della combattente intrepida a
fianco di Garibaldi». Nella figura si individua cosi un modello di riferimento
per la donna fascista, difensora della patria e della prole, sempre subordinata
alla memoria e alle gesta dell’'uomo.

Ester Lunardon | Caritatevole e regina. Il monumento a Elena del
(archeologa) Montenegro a Messina

Il monumento dedicato alla regina Elena del Montenegro & eretto nel 1960,
dopo piu di cinquant’anni da quando si e spesa per aiutare la popolazione
messinese colpita dalla catastrofe del terremoto. Il dibattito tra monarchia e
repubblica € ancora vivo e infatti all'inaugurazione il monumento non manca
di scatenare polemiche. Significativa anche la scelta iconografica: se la statua
rappresenta la regina stante e austera, il basamento non manca di
enfatizzarne il ruolo di cura tipicamente femminile.

Ludovica Piazzi «Simbolo di bellezza e prosperita». La statua di
Manuela Arcuri a Porto Cesareo

Inaugurata nel 2002, la scultura dedicata a Manuela Arcuri apre una nuova
stagione per le statue pubbliche: si tratta di un’operazione spregiudicata al
solo scopo di ottenere ribalta mediatica. L'iscrizione: «A Manuela Arcuri,
simbolo di bellezza e prosperita» enfatizza in maniera quasi caricaturale le
caratteristiche fisiche dell’attrice causando contestazioni dal giorno
dell'inaugurazione. La statua diventa di fatto un feticcio; precedente di molte
altre, tra cui la Spigolatrice di Sapri.

DISCUSSANT

Maria Baruffetti (Associazione Miriconosci)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Propaganda and Protests : Three Cases of Female Figures in Public
Monuments

COORDINATOR

Ludovica Piazzi (PhD Universita di Bologna)

ABSTRACT

The panel stems from considerations arising from the census of statues
dedicated to real women placed in public spaces, an analysis conducted by
the association Mi Riconosci, and resulting in the book Comunque nude. La
rappresentazione femminile nei monumenti pubblici italiani (2023). A large
proportion of the statues dedicated to women seem to adopt, if not
institutionalise, sexist stereotypes, for example by casting them in the roles of
mother/wife/saint. The proposed interventions intend to analyse three case
studies in chronological succession, as different turning points in Italian
female representation, as emerges also from a rereading of the press review.
In each case, therefore, the focus is on the specificities of the historical and
territorial context, while at the same time extending and actualizing the
reflection on the general persistence of monuments, their materials and
artistic languages.

SPEAKERS

Rosanna Carrieri | Warrior and Mother, the Equestrian Monument to
(Universita del Salento) | Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva (Roma,
Gianicolo)

The equestrian monument to Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva (almost
never remembered by her name) was inaugurated in 1932 to pay homage to
the "woman who loved and was loved the most by the great Italian hero",
who "always [...] reconciled the high sorrows of the mother with those of the
intrepid fighter at Garibaldi's side". This figure thus identifies a reference
model for the fascist woman, a defender of the homeland and her offspring,
always subordinate to the memory and deeds of the man.

Ester Lunardon | Compassionate Queen, the Monument to Elena of
(archeologa) Montenegro (Messina)

The monument dedicated to Queen Helena of Montenegro was erected in
1960, more than fifty years after she had worked to help the Messinese
population affected by the earthquake disaster. The debate between
monarchy and republic was still alive and indeed the monument did not fail to
stir up controversy at its inauguration. Also the iconographic choice is
significant: if the statue represents the queen standing and austere, the base
does not fail to emphasize her typically feminine caring role.

Ludovica Piazzi «Symbol of Beauty and Prosperity», the Statue of
Manuela Arcuri (Porto Cesareo)

Inaugurated in 2002, the sculpture dedicated to Manuela Arcuri opens a new
season for public statues: an unscrupulous operation for the sole purpose of
gaining media prominence. It bears the inscription: “To Manuela Arcuri, a
symbol of beauty and prosperity”, emphasizing the actress's physical features
in an almost caricatured manner and causing controversy from the day of its
inauguration. The statue became a fetish in fact; a precedent to many others,
including the Spigolatrice di Sapri.

DISCUSSANT

Maria Baruffetti (Opificio delle Pietre Dure)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Confini permeabili e connessioni dinamiche: tre microstorie tra estetica,
pornografia e attivismo

A CURA DI

Alessio Ponzio (University of Saskatchewan; Universita di Torino)

ABSTRACT GENERALE

Il panel indaga la relazione tra genere, politica e spazialita attraverso tre casi
relativi a contesti diversi nell’'Europa Occidentale del XX secolo. Combinando
un approccio queer e intersezionale a una prospettiva microstorica, i tre casi
osservano come i confini (spaziali, temporali o identitari) non siano statici, ma
permeabili, attraversati da connessioni in continua riconfigurazione. L'incrocio
tra fonti primarie diverse (media, narrazioni personali, agende politiche)
sottolinea come la visibilita di certi confini dipenda dalle identificazioni e dagli
interessi degli attori. Due sono i principali obiettivi: da un lato, ampliare un
approccio di storia di genere alla luce degli studi queer, intersezionali e delle
disabilita e, dall’altro, comprendere come le spazialita dei fenomeni storici si
relazionino alle identificazioni collettive e individuali.

SPEAKERS

Chiara Lacroix (Istituto | «La triste avventura della donna con le gambe
Universitario Europeo) grasse». Genere, medicina e nazionalismo
nell’Olanda di inizio ‘900

Nel 1928, un caso di cronaca fece furore nella stampa olandese. In seguito a
una liposuzione, una giovane modista parigina aveva subito un’amputazione a
una gamba e ora faceva causa al chirurgo. Questa storia fu usata da un
medico olandese per separare una medicina e un’immagine di donna francese
“civettuola” da una olandese piu “integra”. Il paper analizza come attitudini
mediche e rappresentazioni mediatiche sull’estetica tra ‘800 e ‘900
contribuissero a costruire valori nazionalistici.

Alessio Ponzio | Politica, pornografia, epistole. La costruzione di
(University of | una comunita transnazionale omofila negli anni
Saskatchewan; ‘50

Universita degli Studi di
Torino)

Negli anni ‘50 omofili europei e nordamericani iniziarono a coordinare le
proprie attivita attraverso reti transnazionali per lottare contro la loro
discriminazione. Alcuni italiani parteciparono alla costruzione di queste reti
attraverso delle relazioni epistolari, e non solo, tra loro e I'organizzazione
svizzera Der Kreis. Queste lettere ebbero lo scopo di costruire delle “comunita
immaginate” in cui si discuteva di politica, desideri e fantasie sessuali.

Riccardo Bulgarelli | “Una cosa che é lontana migliaia di anni luce dai
(Istituto  Universitario | nostri problemi”: solidarieta e confini tra politiche
Europeo) omosessuali e femminismo (1971-1976)

Attraverso il caso del FUORI!, la relazione analizza diverse forme di solidarieta
tra politiche omosessuali e femministe negli anni Settanta. Direzioni e
obiettivi di queste connessioni locali, nazionali e internazionali variarono a
seconda della contingenza politica, dell’agency degli individui e della
leadership dei gruppi. Il contributo descrive il passaggio da agende
internazionaliste a politiche nazionali mostrando negoziazioni, tensioni e
marginalizzazioni.

DISCUSSANT

Chiara Bonfiglioli (Universita di Venezia)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Permeable boundaries and dynamic connections: three micro-stories




between aesthetics, pornography and activism

COORDINATOR

Alessio Ponzio (University of Saskatchewan; Universita di Torino)

ABSTRACT

The panel investigates the relationship between gender, politics and spatiality
through three cases from different contexts in 20th century Western Europe.
Combining a queer and intersectional approach with a micro-historical
perspective, the three cases observe how boundaries (spatial, temporal or
identity) are not static, but permeable, traversed by constantly reconfiguring
connections. The intersection of different primary sources (media, personal
narratives, political agendas) underlines how the visibility of certain borders
depends on the identifications and interests of the actors. There are two main
objectives: on the one hand, to broaden a gender history approach in the light
of queer, intersectional and disability studies and, on the other, to understand
how the spatialities of historical phenomena relate to collective and individual
identifications.

SPEAKERS

Chiara Lacroix (Istituto | ‘The sad adventure of the fat-legged woman’.
Universitario Europeo) Gender, medicine and nationalism in early 20th
century Holland

In 1928, a news case caused a furor in the Dutch press. Following liposuction,
a young Parisian milliner had her leg amputated and was now suing the
surgeon. This story was used by a Dutch doctor to separate a ‘flirtatious’
French woman from a more ‘whole’ Dutch woman. The paper analyses how
medical attitudes and media representations of aesthetics between the 19th
and 20th century contributed to the construction of nationalistic values.

Alessio Ponzio | Politics, pornography, epistles. The construction of
(University of | a homophile transnational community in the
Saskatchewan; 1950s

Universita di Torino)

In the 1950s, European and North American homophiles started to coordinate
their activities through transnational networks to fight against their
discrimination. Some Italians participated in the construction of these
networks through correspondence and other relationships between
themselves and the Swiss organisation Der Kreis. These letters were aimed at
building ‘imagined communities’ in which politics, desires and sexual fantasies
were discussed.

Riccardo Bulgarelli | ‘Something that is thousands of light years away

(Istituto  Universitario | from our problems’: solidarity and boundaries

Europeo) between homosexual politics and feminism (1971-
1976)

Through the case of FUORI! the report analyses different forms of solidarity
between homosexual and feminist politics in the 1970s. The directions and
goals of these local, national and international connections varied according
to political contingency, the agency of individuals and the leadership of
groups. The contribution describes the transition from internationalist
agendas to national politics by showing negotiations, tensions and
marginalisation.

DISCUSSANT

Chiara Bonfiglioli (Universita di Venezia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Margini di manovra e spazi di liberta delle nobildonne e delle dominae nella
Sicilia medievale

A CURA DI

Patrizia Sardina (Universita di Palermo)

ABSTRACT GENERALE

Nella Sicilia medievale, i matrimoni combinati erano una camicia di forza,
imposta dalle famiglie per ragioni dinastiche e patrimoniali e coartavano la
liberta perché erano una scelta calata dall’alto. Tuttavia, alcune donne
amministravano il patrimonio familiare sia al fianco dei mariti, sia in loro
assenza e, rimaste vedove, proteggevano gli interessi dei figli come tutrici.
Oltre alla capacita gestionale delle donne, le fonti documentarie rivelano la
loro volonta di perpetuare la propria memoria e quella della famiglia tramite
la fondazione di monasteri femminili. Attraverso casi studio di nobildonne e
domine vissute tra la fine del Xlll e la fine del XV secolo, si scandagliano anche
le ragioni della scelta di risposarsi o di rimanere vedove o prendere i voti. Si
pone, poi, I'accento sulla agency di madri che influirono sulla vita dei figli e si
osserva la capacita processuale di una contessa che impose la sua verita e
difese la sua liberta, riuscendo a separarsi dal marito.

SPEAKERS

Patrizia Sardina | Agency, committenza religiosa e gestione
(Universita di Palermo) | patrimoniale delle nobildonne siciliane

Identificate con il cognome di famiglia, le nobildonne siciliane davano il loro
nome alle nipoti; rimaste vedove, erano tutrici dei figli, gestivano beni,
fondavano monasteri femminili, potevano risposarsi o prendere i voti.
Marchisia Prefolio, moglie di Federico Chiaromonte e dama della regina
Costanza, dono al figlio Manfredi Caccamo, prima contea della famiglia, e
fondo ad Agrigento S. Spirito. A Palermo, la contessa Benvenuta Mastrangelo,
vedova e senza figli, fondo S. Caterina; Preziosa Abbate, vedova di un
cavaliere, dopo la morte della figlia costrui S. Maria delle Vergini.

Maria Antonietta Russo | Mogli, madri, vedove: volti e ruoli di donne nella
(Universita di Palermo) | Sicilia del XIV e XV secolo

Forza di carattere, capacita decisionale e gestionale sono tratti che
accomunano nobildonne che amministrarono vasti patrimoni e difesero le
proprie ragioni in tribunale. Si tratta di donne che gestirono i beni familiari
con i mariti o come procuratrici e tutrici, che si risposarono o decisero di
prendere i voti, che lasciarono traccia di sé nei testamenti, con fondazioni e
opere di misericordia. Cesarea Lancia, Eleonora d’Aragona, Isabella
Chiaromonte, Beatrice Rosso Spatafora, Costanza Ebdemonia sono donne che
lottarono per salvaguardare un patrimonio, imporre una verita, difendere la
liberta.

Elisa Turrisi Mogli e figlie di mercanti e banchieri di origine
(Universita di Palermo) | pisana nella Palermo del Quattrocento

Si confronteranno le donne appartenenti a famiglie pisane di mercanti e
banchieri emigrate a Palermo all’inizio del Quattrocento con le donne delle
generazioni successive, valutandone la condizione sociale, il livello di
autogestione e I'agency. Si osservera se la “sicilianizzazione” e la nobilitazione
degli uomini della famiglia abbiano esercitato un’influenza sull’autonomia
femminile, e se le donne di origine pisana, attraverso le unioni con nobili
palermitani, si siano ritagliate un ruolo piu centrale o siano rimaste un mero
strumento della politica matrimoniale.

DISCUSSANT

Rosanna Alaggio (Universita del Molise)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Margins for Action and Spaces of freedom of Noblewomen and Dominae in
Medieval Sicily

COORDINATOR

Patrizia Sardina (Universita di Palermo)

ABSTRACT

In medieval Sicily arranged marriages were straitjackets, imposed by families
for dynastic and patrimonial reasons, and restricted freedom because they
were decisions from above. However, some women administered the family
assets both alongside their husbands and when they were absent. When
noblewomen became widows, they protected their childrens’ interests as
guardians. In addition to the management skills of wealthy women,
documentary sources reveal the desire to perpetuate their own memory and
that of their family by founding convents. Through case studies of
noblewomen and dominae who lived between the end of the 13th and the
end of the 15th century, we investigate the reasons why they could decide to
remarry, remain widows or enter the convent. We also emphasize the agency
of mothers who influenced the lives of their children, and the procedural
capacity of a countess who was able to impose her truth, to defend her
freedom and to separate from her husband.

SPEAKERS

Patrizia Sardina | Agency, Religious Patronage and Asset
(Universita di Palermo) | Management of Sicilian Noblewomen

In Sicily noblewomen were identified with their family surname and their
granddaughters were named after them. Widows became guardians of their
children, managed assets, founded convents, and could remarry or take vows.
Marchisia Prefolio, wife of Federico Chiaromonte and lady-in-waiting of
Queen Costanza, donated the county of Caccamo to his son Manfredi and
founded S. Spirito in Agrigento. In Palermo, Countess Benvenuta Mastrangelo,
widow without children, founded S. Caterina, Preziosa Abbate, widow of a
knight, built S. Maria delle Vergini, after the death of her daughter.

Maria Antonietta Russo | Wives, Mothers, Widows: Facets and Roles of
(Universita di Palermo) | Women in the 14th and 15th Century Sicily

Strength of character, decision-making and management ability are traits
shared by aristocratic women who managed large estates and defended their
reasons in court. These women administered the family assets with their
husbands or as proxies and guardians, they remarried or took vows and left
traces of themselves in their wills, through foundations and works of mercy.
Cesarea Lancia, Eleonora d’Aragona, Isabella Chiaromonte, Beatrice Rosso
Spatafora, Costanza Ebdemonia are women who fought to safeguard an asset,
to impose their truth, and to defend their freedom.

Elisa Turrisi (Universita | Wives and Daughters of Merchants and Bankers
di Palermo) of Pisan Origin in Fifteenth Century Palermo

We will compare women belonging to Pisan families of merchants and
bankers who migrated to Palermo at the beginning of the 15th century with
women of subsequent generations, by evaluating their social conditions, level
of self-management and agency. We will examine whether the
“sicilianization" and the ennoblement of the men of the family exerted an
influence on female autonomy, and whether women originally from Pisa,
through weddings with noblemen of Palermo, carved out a central role for
themselves or remained an instrument of matrimonial politics.

DISCUSSANT

Rosanna Alaggio (Universita del Molise)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Potere politico e autorita femminile nel Settecento francese

A CURA DI

Sonia Scognamiglio (Universita di Napoli “Parthenope”)

ABSTRACT
GENERALE

Secondo i fratelli de Goncourt (La femme au XVIII° siecle, 1862) il Settecento pud
essere in un certo senso considerato il secolo delle donne. Queste, pur in assenza
di un potere politico-istituzionale e spesso in modo occulto, governano, dirigono
avvenimenti politici e culturali, decidono le ascese e le cadute sociali, sono la vera
anima del tempo. Dominano, con la propria cultura e intelligenza, la propria casa,
la volonta del sovrano e l'autorita dell’'opinione, imponendo desideri, idee,
linguaggio. Fino ad essere protagoniste attive della Rivoluzione, esercitando una
forma di cittadinanza attiva benché non venga riconosciuto loro il diritto di voto
(Godineau). E’ questa un’pinione condivisa anche da molti protagonisti
dell’illuminismo e della Rivoluzione. Il panel vuole rendere conto dei diversi mezzi
e delle forme di potere e autorita esercitate dalle donne nel Settecento francese.

SPEAKERS

Sonia Scognamiglio | Reines du monde: esercitare il potere politico,
(Universita di Napoli | influenzare le istituzioni, governare lo Stato
“Parthenope”) e Francesco
Di Donato (Universita di
Napoli Federico Il)

Le personalita di Maria Antonietta, Madame Pompadour e Madame du Barry
erano davvero come rappresentate nei due film di Coppola e Maiwenn?
Evidentemente no. Queste donne si occupavano di politica, decidevano e
influenzavano le istituzioni, e nella pratique du systeme partecipavano
attivamente, anche se occultamente, alla vita dello Stato monarchico. Le stesse
donne dichiarano di esercitare un potere esteso a ogni ambito sociale e politico
del paese, soprattutto a ridosso della Rivoluzione, quando rivendicano il diritto di
partecipare alle assemblee. La relazione analizzera strumenti e forme di esercizio
di un potere politico femminile che non puo essere espletato nelle istituzioni, ma
che di fatto le governa.

Saverio Di Franco | Conoscere la logica delle istituzioni e riconoscere il
(Universita di Salerno) potere. Il rapporto Parlamento-Corona nel
carteggio d’Epinay-Galiani

Le donne nel Settecento si affermano attraverso la sociabilité e la presa di parola
pubblica, finendo con il dettare legge in ambito culturale e politico. Madame
d’Epinay tiene un salotto letterario frequentato dai migliori intellettuali europei
dell’epoca. Instaura un’amicizia erotica e politica con I'abate Galiani, entrato nel
«mondo dei salotti» parigini all'inizio del 1759. Richiamato Galiani a Napoli
(1769), ha inizio un fitto carteggio tra i due: la relazione analizzera l'acuta
riflessione che ne emerge sul potere in Francia e in particolare sul complesso
rapporto tra Parlamento e Corona.

Rossella Bufano (Universita | Il potere di rappresentare chi? Le proposte di voto
del Salento), Lorenzo | alle donne durante la Rivoluzione francese

Coccoli (Universita di
Catania)

La Rivoluzione francese non ha riconosciuto alle donne la cittadinanza politica:
non votano (tranne che in alcuni casi specifici) e non possono essere elette. Ma
questa e solo parte della storia: se infatti la partecipazione politica delle donne si
esplica comunque attraverso varie forme, non mancano voci femminili e maschili
che rivendicano il diritto di voto per le donne. La relazione confrontera le teorie
politiche sull’educazione politica e la prassi istituzionale con particolare
riferimento ai criteri in base ai quali € proposto il voto alle donne e chi si ritiene
esse possano rappresentare: se le sole donne oppure l'intero universo dei




cittadini.

DISCUSSANT

Claudia Giurintano (Universita di Palermo)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Political Power and Female Authority in 18th Century France

COORDINATOR

Sonia Scognamiglio (Universita di Napoli “Parthenope”)

ABSTRACT

According to the de Goncourt brothers (La femme au XVllle siecle, 1862), the
18th century can, in a sense, be considered the century of women. Although
they had no political or institutional power, they directed the political and
cultural life of their time, often covertly, and determined the rise and fall of
social careers. With their culture and intelligence, they dominated their own
home, the will of the sovereign and the authority of opinions, imposing their
desires, ideas and language to the point of being active protagonists of the
Revolution, exercising a form of active citizenship, even though they were
denied the right to vote (Godineau). This opinion was indeed shared by many
protagonists of the Enlightenment and the Revolution. The panel aims to
explore the different meanings and forms of power and authority exercised by
women in 18th century France.

SPEAKERS

Sonia Scognamiglio | Reines du Monde: Exercising Political Power,
(Universita di  Napoli | Influencing Institutions, Governing the State
“Parthenope”),
Francesco Di Donato
(Universita di Napoli
Federico Il)

Were the personalities of Marie Antoinette, Madame Pompadour and
Madame du Barry really as portrayed in the two films by Coppola and
Maiwenn? Evidently not. These women were involved in politics, they decided
and influenced institutions, and in the pratique du systeme they actively,
though covertly, participated in the life of the monarchical State. Women
themselves claimed to exercise power in all social and political spheres,
especially at the time of the Revolution, when they demanded the right to
participate in representative assemblies. The paper will analyse the
instruments and forms of women's political power, which could not be
exercised within institutions, but in fact governed them.

Saverio Di Franco | Understanding the Logic of Institutions and
(Universita di Salerno) Recognising Power. The Relationship Between
Parliament and the Crown in the d'Epinay-Galiani
Correspondence

In the 18th century, women asserted themselves through sociabilité and
public speaking, and eventually took the lead in the cultural and political
spheres. Madame d'Epinay organised a literary salon attended by the best
European intellectuals of the time. She formed an erotic and political
friendship with Abbot Galiani, who entered the Parisian «salon world» in early
1759. When Galiani was recalled to Naples (1769), they began an intense
correspondence. This paper will explore their acute reflections on power in
France and, in particular, on the complex relationship between Parliament
and the Crown.

Rossella Bufano | The Power to Represent Whom? Women's
(Universita del Salento), | Suffrage during the French Revolution

Lorenzo Coccoli
(Universita di Catania)

The French Revolution did not grant women political citizenship: they could




not vote (except in certain specific cases) and they could not be elected. But
this is only part of the story: while women's political participation did indeed
take place in various forms, there was no shortage of female and male voices
calling for women's suffrage. The paper compares theories of political
education and institutional practices, paying particular attention to the
criteria by which women's suffrage was advocated and who they were
supposed to represent: women alone or the entire universe of citizens.

DISCUSSANT

Claudia Giurintano (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Ai margini: rapporti di genere nel mercato del credito e del piccolo commercio

nell’ltalia rinascimentale

A CURA DI

Rachele Scuro (Universita di Venezia)

ABSTRACT
GENERALE

Posta ai margini della maggioranza cristiana, la minoranza ebraica ha costituito
uno dei principali gruppi di interazione fra comunita differenti, eppure conviventi,
nell’ltalia d’Antico Regime. Il suo confinamento socio-religioso si rifletteva in
quello professionale, che, nei territori centro-settentrionali, la imbrigliava nel
prestito di denaro a interesse e nel piccolo commercio. Non meno “marginale” era
la posizione delle donne, che pure costituivano una minoranza nell’espressione
della loro agency economica. Il rapporto fra le due “minoranze” & quindi una
cartina di tornasole degli spazi d’azione consentiti ai diversi generi, sulla scorta
della loro posizione sociale.

Il panel propone di evidenziare le soluzioni economiche offerte a tali marginalita
grazie agli interstizi dell’economia informale e/o legata ai beni denaro-equivalenti.
Cio avverra con un confronto fra le merci acquisite o cedute in forma di pegni e nel
variegato e “ricco” mercato dell’'usato fra Firenze e le Venezie, dal Tre al
Cinquecento.

SPEAKERS

Rachele Scuro (Universita di | Gli oggetti delle donne: le clienti del credito
Venezia) ebraico a Venezia e nella Terraferma veneta
rinascimentale

Banchi e botteghe ebraici raccoglievano nel Rinascimento un variegato insieme di
oggetti che esprimono le capacita e gli obiettivi economici della clientela. In essi la
documentazione evidenzia gli spazi di autonomia economica delle donne
attraverso l'uso di beni denaro-equivalenti. Il caso di Venezia e della Terraferma
veneta esemplifica tali strategie femminili, sia nelle pratiche creditizie piu semplici
(beni impegnati) che complesse (scambio di merci alternative al denaro).

Miriam Davide (Universita | Il credito ebraico al femminile nel Nord-Est italiano
di Trieste) e in Istria: le prestatrici ebree e le loro clienti
cristiane tra autonomia lavorativa e occasioni di
investimento

| banchi di prestito ebraico, spesso gestiti da donne capaci di amministrare in
autonomia o con l'aiuto di fattori, rappresentano il luogo privilegiato di incontro
tra due mondi femminili: quello ebraico e quello cristiano. In questo intervento si
esamineranno le possibilita di scambio fra le prestatrici e le clienti cristiane
appartenenti a diversi ceti sociali, che reinvestivano nei banchi ebraici, tramite
I'acquisto di beni o di pegni, quanto ricevuto come dote o come eredita, per far
emergere i loro spazi di agency in un mondo prevalentemente maschile.

Alessia Meneghin | Diamante, Dionora, Tommasa e le altre. Donne
(Universita di Siena) rigattiere, rammendatrici e sarte nel variegato
mercato dell’usato nella Firenze del XV secolo

La Firenze medievale offre I'opportunita di studiare le discrepanze fra normativa e
pratica nel mercato del cosiddetto “informale”. | casi di studio qui presentati si
riferiscono all’Arte fiorentina dei Rigattieri, Linaioli e Sarti e, analizzando le fonti
statutarie, i Libri delle Matricole, i Libri di Debiti e Crediti e i Giornali di cassa,
confrontati con le Deliberazioni consolari, mirano a illustrare gli spazi interstiziali
entro cui le donne operavano e come in alcuni casi esse riuscissero in una
professione che la pubblica morale e la legge avevano decretato essere ‘for men
only’.

DISCUSSANT

Roberta Cruciata (Universita di Palermo)




ENGLISH VERSION

TITLE PANEL

On the Fringes: Gender Relations in the Credit market and Small Trading in
Renaissance Italy

COORDINATOR

Rachele Scuro (Universita di Venezia)

ABSTRACT

Living on the fringes of the Christian society, the Jews represented one of the
main minorities interacting and coexisting with the Christian majority in Ancien
régime Italy. Jewish social and religious confinement mirrored in their
professional one, which in the regions of central and northern Italy was usually
restrained to moneylending and second-hand trading. The position of women was
not less borderline, and they also constituted a “minority” when dealing with
their economic agency. The relationship between the two minorities can thus be
used as a touchstone to test the economic spaces open to different genders,
based on their social condition.

This panel aims to highlight the business opportunities available to those marginal
groups thanks to the interstices existing in the informal market and/or through
the recourse to money-equivalent goods. It will focus on things bought and sold
as pledges and on the “rich” and multifaceted second-hand market, using
Florence, Venice and northeastern Italy from the 14™ to the 16™ century as a case
study.

SPEAKERS

Rachele Scuro (Universita di | The Things of Women: Female Clients and the
Venezia) Jewish Credit Market in Venice and its Mainland
State during the Renaissance

In the Renaissance, Jewish banks and shops gathered items of several typologies,
expressing the space and objectives of their clientele. In that framework,
documentary sources highlight the scope of female economic self-determination
through the recourse to money-equivalent goods. The case study of Venice and
its Mainland dominions testimonies those womanly strategies, both in common
credit practice (e.g. pawned items) and in more subtle finance and trading
exchanges (e.g. things used as alternative currencies).

Miriam Davide (Universita | The Female Jewish Credit Market in Northeastern
di Trieste) Italy and Istria: Jewish Women as Moneylenders
and their Christian Clients between Professional
Independence and Investment Opportunities

Jewish pawnbroker shops were often managed by women, autonomously or with
the help of male assistants. Those banks were also the place of favoured
encounter between two feminine sides: Christian women and their Jewish
fellows. This paper will examine the financial exchange between Jewish female
lenders and their Christian clients (the latter coming from different social strata),
who could make use of the minority’s business to reinvest assets coming from
their dowries — or inherited — and express their economic agency in a financial
world usually made of men.

Alessia Meneghin | Diamante, Dionora, Tommasa and Others.
(Universita di Siena) Women, Menders and Seamstresses in the Market
of Cast-Offs in 15th-Century Florence

Florence offers the chance to study how normative works against practice within
the so-called “informal” market. All case-studies come from the Florentine Arte
dei Rigattieri, Linaioli e Sarti. Using statutory sources, the Libri delle Matricole,
Libri di Debiti e Crediti, Giornali di Cassa and consular resolutions, this paper aims
to illustrate the interstitial spaces within which women operated and sometimes
succeeded in a profession that public morality and the law had decreed to be ‘for
men only’.

DISCUSSANT

Roberta Cruciata (Universita di Palermo)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Le tipogrdfie in eta moderna: lavori femminili taciuti, verita nascoste,
riconoscimenti mancati

A CURA DI

Valentina Sonzini (Universita di Firenze)

ABSTRACT GENERALE

Il panel mira a portare alla luce il lavoro taciuto delle tipografe in area
europea con un focus sull’eta moderna. Recenti studi hanno dimostrato che la
presenza delle donne era fondamentale per I'andamento delle officine
tipografiche. Le fonti archivistiche e paratestuali fanno emergere un
coinvolgimento a vario titolo che gli storici della stampa e dell’editoria hanno
a lungo ignorato. Anche quando si tratta di mantenere I'attivita nel contesto
familiare, le donne si fanno interpreti di un passaggio di consegne agli eredi
attestato dalla documentazione archivistica che evidenzia una partecipazione
a vari livelli al lavoro quotidiano spesso tralasciato nella ricostruzione delle
biografie dei tipografi. Porre all’attenzione la presenza femminile nella
ricostruzione storica significa ridisegnare le geografie del lavoro nell’Europa
moderna, riconoscendo non solo la pluralita dei soggetti partecipanti, ma
anche I'agency delle donne nella definizione dei mercati e nella distribuzione
di ricchezza.

SPEAKERS

Isabella Gagliardi Rapporti tra scriptoria e tipografie nei monasteri
(Universita di Firenze) femminili italiani (secoli XV-XVII)

La presenza di tipografie presso istituzioni religiose femminili costituisce un
fattore rilevante in sé e in rapporto alla tenuta degli scriptoria nella prima Eta
Moderna.

La relazione proporra una riflessione sugli elementi di continuita e di rottura
tra i lavori necessari per effettuare la copiatura dei manoscritti e quelli relativi
alla preparazione dei volumi a stampa, al fine di evidenziare sia le competenze
che le monache copiste avrebbero potuto “spendere” come tipografe, sia
quelle che invece avrebbero dovuto acquisire, dedicando percio la dovuta
attenzione ai dati materiali.

Maria Grazia Dalai Il ruolo delle donne nelle tipografie lionesi del XVI
(Biblioteca Frinzi, | secolo: I'esempio di Jeanne Giunta, figlia di
Universita di Verona) Jacques Giunta

Oltre a presentare l'apporto delle donne nelle tipografie lionesi del
Cinquecento, la relatrice cerchera di approfondire la conoscenza di Jeanne
Giunta, figlia di Jacques Giunta, che a Lione é stata protagonista, dal 1577 al
1584, della conduzione dell'impresa tipografica familiare.

Verranno analizzate le caratteristiche della sua produzione editoriale posta a
confronto con quella del padre: gli autori pubblicati, il formato dei libri,
I'apparato iconografico, le marche tipografiche. Infine, i suoi annali tipografici
verranno comparati con quelli redatti dallo studioso Henri Baudrier.

Miriam Nicoli Tipografe svizzere tra antico Regime e primo
(Istituto di ricerca sulla | Ottocento
cultura grigione)

La comunicazione presenta un ventaglio dei profili e delle attivita delle donne
che, tra XVI e XIX secolo, collaborarono con ateliers tipografici nei territori
dell’attuale Svizzera. L’intervento sara l'occasione per gettare le basi
metodologiche di una piu vasta indagine attenta alle dinamiche di genere
nell’ambito dei mestieri del libro in uno spazio geografico caratterizzato dalla
presenza di numerose frontiere — linguistiche, confessionali, geo-politiche —
che invitano ad intraprendere approcci comparativi e analisi trasversali.

DISCUSSANT

Tiziana Plebani (Universita di Venezia)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women Printers in the Modern Age: Women's Work Unspoken, Hidden
Truths, Missed Recognitions

COORDINATOR

Valentina Sonzini (Universita di Firenze)

ABSTRACT

The panel aims to highlight the unsung work of women printers in the
European area with a focus on the modern age. Recent studies have shown
that the presence of women was crucial for the performance of printing
workshops. Archival and paratextual sources reveal an involvement in various
ways that printing and publishing historians have long ignored. Even when it
comes to maintaining the business in the family context, women are the
interpreters of a handover to the heirs attested by archival documentation
that shows a participation at various levels in the daily work that is often
overlooked in the reconstruction of the biographies of the printers. Focusing
on the presence of women in historical reconstruction means redrawing the
geographies of work in early modern Europe, recognising not only the
plurality of participants, but also the agency of women in defining markets
and distributing wealth.

SPEAKERS

Isabella Gagliardi Relationships between Scriptoria and Printing
(Universita di Firenze) Houses in Italian Women's Monasteries (15th-
17th Centuries)

The presence of printers in women's religious institutions constitutes a
relevant factor in itself and in relation to the maintenance of scriptoria in the
early Modern Age. The paper will propose a reflection on the elements of
continuity and rupture between the work necessary for copying manuscripts
and that relating to the preparation of printed volumes, in order to highlight
both the skills that the copyist nuns could have 'spent' as typographers and
those that they would instead have had to acquire, thus devoting due
attention to the material data.

Maria Grazia Dalai The Role of Women in the 16th Century Lyon
(Biblioteca Frinzi, | Printing Houses: the Example of Jeanne Giunta,
Universita di Verona) Daughter of Jacques Giunta

In addition to presenting the contribution of women in Lyon's printing houses
in the 16th century, the speaker will seek to deepen her knowledge of Jeanne
Giunta, daughter of Jacques Giunta, who was a leading figure in Lyon from
1577 to 1584 in running the family printing business. The characteristics of
her publishing production will be analysed in comparison with that of her
father: the authors published, the format of the books, the iconographic
apparatus, the typographical marks. Finally, her typographic annals will be
compared with those compiled by the scholar Henri Baudrier.

Miriam Nicoli Swiss Typographers between the Old Regime and
(Istituto di ricerca sulla | the Early 19th Century
cultura grigione)

The paper presents an overview of the profiles and activities of women who,
between the 16th and 19th centuries, collaborated with printing workshops in
the territories of what is now Switzerland. The talk will provide an opportunity
to lay the methodological foundations for a broader investigation into the
gender dynamics of the book trade in a geographical space characterised by
the presence of numerous borders - linguistic, confessional, geo-political -
that invite comparative approaches and transversal analyses.

DISCUSSANT

Tiziana Plebani (Universita di Venezia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

I lunghi anni Settanta delle donne nelle regioni del Nord Africa e Asia
occidentale. Memorie di attivismo politico e intellettuale

A CURA DI

Lucia Sorbera (University of Sydney)

ABSTRACT GENERALE

Il concetto dei “lunghi anni Settanta” suggerisce che le principali tendenze del
decennio — la generalizzazione della violenza politica e l'introduzione di
politiche governative neoliberiste — erano gia evidenti alla fine degli anni
Sessanta e sono perdurate negli anni Ottanta. Come intervento storiografico,
il concetto ha cercato di interrogarsi su una periodizzazione che
contrapponeva gli anni ‘70 allo spirito ribelle degli anni ’60. Adottando questa
postura critica, il panel indaga le traiettorie delle donne attiviste politiche di
quattro paesi di area nordafricana e dell’Asia occidentale (Marocco, Tunisia,
Egitto e Turchia) nei “lunghi anni Settanta”, basandosi su fonti primarie,
inclusi resoconti autobiografici e testimonianze orali. Per studiare I'impegno
politico e intellettuale delle donne nei lunghi anni Settanta, i contributi
utilizzano nozioni (come memoria di genere, attivismo della memoria e
memoria traumatica) e approcci di analisi provenienti dai Memory Studies.

SPEAKERS

Martina Biondi (Utrecht | Verso una storia delle donne della nuova sinistra
University) in Tunisia e Marocco. Rappresentazioni di
militanza e violenza politica

Alla luce del recente interesse degli studiosi per la sinistra araba, questo
paper si concentra sul ruolo delle donne militanti all'interno della Nuova
Sinistra in Tunisia e Marocco. In entrambi i paesi, I'ascesa della Nuova Sinistra
sembra essere indissolubilmente legata al concetto dei “lunghi anni Settanta”,
definiti dagli eventi globali della fine degli anni Sessanta, dalla nascita di
movimenti politici radicali negli anni Settanta e dalla loro repressione e
collasso negli anni Ottanta. Questo paper esamina la militanza delle donne
della Nuova Sinistra e la repressione politica che esse subirono,
concentrandosi sui recenti percorsi di commemorazione delle donne.
Attingendo a testimonianze e interviste, verra esaminata la memoria di
genere associata alle passate esperienze politiche e traumatiche dei lunghi
anni Settanta in Tunisia e Marocco, contribuendo sia alla riconcettualizzazione
del passato impegno politico delle donne sia alla ridefinizione dei loro atti
testimoniali.

Lucia Sorbera Verso una storia contrappuntuale della sinistra
egiziana: memorie di donne dei lunghi anni
Settanta

La nozione dei lunghi anni Settanta puo essere utilizzata in modo produttivo
per studiare il periodo tra il 1968 e gli anni Ottanta in Egitto, dove un intreccio
di cambiamenti geopolitici, economici e socio-culturali ha contribuito alla
radicalizzazione dei giovani. Gli studenti sono stati partecipanti cruciali
nell’avvio di una stagione di mobilitazione sociale e politica, le cui eredita a
lungo termine potrebbero risiedere nei movimenti sociali dei primi anni 2000
e nella Rivoluzione del 2011. Questo paper contribuisce allo sviluppo di una
storia intellettuale e politica globale del ruolo degli studenti e dei movimenti
giovanili nei lunghi anni Settanta, affrontandolo da una prospettiva
femminista egiziana. Attingendo a memorie, letteratura femminile e storie
orali, questa ricerca non si limita a “salvare” le donne dai silenzi della storia
che caratterizzano le narrazioni tradizionali della sinistra egiziana, ma fa luce
sulla centralita del genere e della sessualita per riscrivere la storia degli stati
autoritari e dei movimenti di opposizione.

Lea Nocera, Carlotta De | Oltre le rotture: tracciare le continuita




Sanctis (Universita di | dell’impegno politico e dell’attivismo delle donne
Napoli L'Orientale) in Turchia durante i lunghi anni Settanta

La periodizzazione riguardante la storia della Turchia tra gli anni Sessanta e
Ottanta e segnata da netti momenti di rottura rappresentati da tre colpi di
stato militari (1960, 1971, 1980). Il colpo di stato del 12 settembre 1980 e
considerato un punto di svolta che determino il passaggio dalle organizzazioni
radicali ai movimenti sociali. In questo contesto, i primi anni Ottanta sono
riconosciuti come il momento dello scoppio improvviso della seconda ondata
del movimento femminista. Attraverso I'utilizzo di fonti orali, biografiche e di
memorie, tuttavia, e possibile notare importanti continuita nella
strutturazione dell'impegno politico, a partire dalla politicizzazione delle
giovani generazioni nella seconda meta degli anni Sessanta, in cui esplose il
movimento studentesco e operaio,fino all’attivismo che si & sviluppato dagli
anni Ottanta in poi. Questo paper, attraverso la lente del concetto di “lunghi
anni Settanta”, si propone di indagare la partecipazione politica delle donne al
movimento studentesco e, pil in generale, ai movimenti della sinistra radicale
a partire dagli anni Sessanta, evidenziando la continuita con le mobilitazioni
sociali e politiche dei decenni successivi.

DISCUSSANT

Silvia Bruzzi (Universita di Torino)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

SWANA Women’s Memories of Intellectual and Political Activism in the Long
Seventies

COORDINATOR

Lucia Sorbera (University of Sydney)

GENERAL ABSTRACT

The concept of the “Long Seventies” suggests that the decade’s main trends —
the generalization of political violence and the introduction of neoliberal
trends in state systems of governance — had already become apparent in the
late 1960s and continued well into the 1980s. As a historiographical
intervention, the concept sought to interrogate a periodisation that
counterposed the 1970s to the rebellious spirit and welfarist bent of the
1960s. By adopting this critical stance, the panel investigates the trajectories
of SWANA women political activists in the Long Seventies focusing on primary
sources including autobiographical accounts and oral testimonies. To address
women's political and intellectual engagement in the Long Seventies, the
contributions utilise notions (such as gendered memory, memory activism
and traumatic memory) and approaches of analysis coming from the Memory
Studies.

SPEAKERS

Martina Biondi (Utrecht | Towards a Women’s History of the New Left in
University) Tunisia and Morocco. Representations of
Militancy and Political Violence

In light of the recent scholarly interest in the Arab Left, this paper focuses on
the role of women militants within the New Left in Tunisia and Morocco. In
both countries, the raise of the New Left appears to be inextricably tied to the
notion of the “Long Seventies,” defined by late Sixties global events that
spawned radical political alternatives in the Seventies until State repression
culminated the collapse of these political movements by the Eighties. This
paper examines New Left women’s militancy and political repression against
them by focusing on women'’s recent pathways of memorialization. Drawing
on testimonial accounts and personal interviews, the gendered memory
associated to past traumatic and political experiences of Tunisia’s and
Morocco’s Long Seventies will be examined, contributing to both the
reconceptualization of women’s past political engagement and to the




redefinition of women’s contemporary testimonial acts.

Lucia Sorbera Towards a Contrapuntal History of the Egyptian
Left: Women’s Memories of the long Seventies

The notion of the long 1970s can be productively used to study the period
between 1968 and the 1980s in Egypt, where a combination of geopolitical,
economic, and socio-cultural changes all contributed to a radicalization of
young people. Students were crucial participants in initiating a season of
social and political mobilization, whose long-term legacies could be in the
social movements of the early 2000s and the 2011 Revolution. This
paper contributes to the development of a global intellectual and political
history of the role of students and youth movements in the long 1970s by
approaching it from an Egyptian feminist perspective. Drawing on memoirs,
women’s literature, and oral history, this research does not simply “rescue”
women from history’s silences that characterize mainstream narratives of the
Egyptian left, it sheds light on the centrality of gender and sexuality to rewrite
both the history of authoritarian states and oppositional movements.

Lea Nocera, Carlotta De | Beyond Ruptures: Tracing Continuities of the
Sanctis (Universita di | Political Engagement and Activism of Women in
Napoli L'Orientale) Turkey during the Long Seventies

The periodization concerning Turkey’s history between the 1960s and 1980s is
marked by sharp moments of rupture represented by three military coups
(1960, 1971, 1980). The coup of September 12, 1980 is considered a turning
point which determined the shift from radical organizations to social
movements. In this context, the early 1980s are recognized as the moment of
the sudden outbreak of the second wave of the feminist movement. Through
the use of oral and biographical sources and memaoirs, however, it is possible
to notice important continuities in the structuring of political engagement
from the politicization of the younger generation in the second half of the
1960s, in which the student and labour movement exploded, to the activism
that developed from the 1980s onward. This paper aims to investigate,
through the lens of the “Long Seventies” concept, women’s political
participation in the student movement and more generally in the radical left
movements since the 1960s, highlighting continuity with the social and
political mobilizations of the following decades.

DISCUSSANT

Silvia Bruzzi (Universita di Torino)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL
PANEL

Pratiche di ricerca artistica e pratiche di ricerca storica: una conversazione su
archivi, colonialita e spazi di apparizione della memoria

A CURA DI

Barbara Spadaro (University of Liverpool)

ABSTRACT
GENERALE

Negli ultimi anni i concetti di archivio, colonialita e di spazi di apparizione della
memoria (Ellena, 2021) hanno sollecitato la nascita di nuove pratiche di ricerca
artistica e curatoriale che sollecitano, attraggono, provocano, disorientano le pratiche
di ricerca e scrittura della storia. Artist* con un approccio femminista e postcoloniale
in particolare hanno prodotto importanti contributi dal punto di vista teorico e
metodologico, oltre che documentale ed estetico, su pratiche e concetti centrali
anche per la ricerca sulla Storia delle donne e di Genere. Quali sono i terreni da cui
partire per immaginare un dialogo tra ricercatrici che utilizzano linguaggi diversi?
Intorno a quali intrecci e/o (dis)simmetrie transdisciplinari?

Il panel propone un format adattato rispetto a quello previsto dal Convegno, che
assume come terreno di confronto il progetto dell’artista-ricercatrice Alessandra
Cianelli “ll Paese delle Terre d’Oltremare”, che interroga la memoria privata e
pubblica a partire dalle rovine della Mostra triennale delle terre d’Oltremare di
Napoli. La proiezione del video ‘All’Aldila di Qua’ (Cianelli e Thompson, 2020, 30min)
precedera quattro brevi interventi di commento e posizionamento da parte delle
relatrici (Spadaro, Cianelli, Ellena, De Rosa). L'intento e di stimolare un dibattito sui
significati e le potenzialita delle pratiche di co-creazione tra ricerca artistica e ricerca
storica, con I'ambizione di svilupparlo in una discussione permanente e un ambito di
ricerca riconosciuto dalla disciplina storica.

SPEAKERS

Alessandra Cianelli | AlValdila di qua
(ricercatrice indipendente)

“II viaggio del film e del progetto € cominciato (...) prima da sola poi via via in
compagnia di altre/altri coraggiosi appassionati esploratori, tra cui Opher Thomson,
nel 2011 seguendo I'eco delle primavere arabe. Siamo partite/i per il perduto Paese
delle terre d’Oltremare, senza mai attraversare il mare, in cerca di un nonno,
scomparso in Cirenaica nel 1940, di cui restavano due lettere, per esplorare le
“vestigia” della coscienza coloniale, nascoste nella presenza fanta-esotica della
Mostra delle Terre d’Oltremare, nel corpo metropolitano contemporaneo della citta
di Napoli. Intrecciando echi e suoni, oggetti e tracce, dotati del potere favoloso di
aprire mondi nascosti, scomparsi o mai esistiti, ci siamo spesso persi nella nostra
antichissima, amatissima citta, scoprendo pezzi segreti di aldila nell’aldiqua.
Abbiamo percorso migliaia di chilometri su e giu, tra il tempo che fu (forse) e il
tempo che (forse) sara alle radici del nostro sé coloniale”

Francesca De Rosa (Universita | Autotopografie (post)coloniali: percorsi possibili e
di Napoli L'Orientale) immaginari

Nel suo lavoro cinematografico All’aldila di qua (2020), Alessandra Cianelli evoca la
"presenza fanta-esotica" della mostra delle Terre d’Oltremare di Napoli, muovendosi
attraverso la materialita dello spazio e le sue rovine. Sulle tracce
dell'esperimento/esperienza di Cianelli, questo intervento si pone l'obiettivo di
esplorare la relazione tra la violenza intrinseca nello spazio e I'atto di attraversarlo.
Da un lato, intende analizzare i processi tangibili associati all'autotopografia, ossia la
ricostruzione dell'identita a partire dalla logica del luogo (Gonzalez, 1995; Sousa
Ribeiro, 2019). Dall'altro, intende riportare alla luce quelle presenze fantasmatiche
che popolano i medesimi luoghi: che cosa resta della presenza invisibile dei corpi
colonizzati che in quel medesimo spazio sono stati confinati?

Liliana  Ellena (ricercatrice | Disorientare lo sguardo: lavoro critico e pratiche




indipendente) | artistiche

Attraverso un movimento di disorientamento spazio-temporale, Alessandra Cianelli
ci invita ad esplorare il lavoro critico e affettivo che ci & richiesto dal convivere con i
silenzi, le rovine e le ferite prodotte dal colonialismo. L'intervento discute i modi in
cui all'interno di questo movimento prende forma una “storia potenziale” (Ariella
Azoulay), una storia cioe in cui colonizzat*, rifugiat* e migrant* smettono di
apparirci come “altr*” per diventare parte di un mondo condiviso. Una chiave di
lettura che configura un terreno di dialogo tra le potenzialita critiche delle pratiche
artistiche e le valenze trasformative del lavoro storico.

Barbara Spadaro Un invito alla pratica della meraviglia, per la
necessita di ripensare I’Archivio

Inoltrandosi con audacia e poesia tra le rovine del Paese delle Terre d’Oltremare per
esplorare traumi, visioni e silenzi di un passato familiare e collettivo, Alessandra
Cianelli invita storiche e storici a una riflessione critica sulla dimensione nostalgica del
nostro rapporto con rovine, archivi, immagini del passato, e processi mnemonici
contemporanei, “affinché la Storia non silenzi il presente” (Cianelli & Thompson,
2020). Il paper riflette sull’invito di Cianelli “alla pratica della meraviglia e alla
necessita di un archivio”.

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Artistic Research Practices and Historical Research Practices: A Conversation on
Archives, Coloniality, and the Space of Appearance of Memory

COORDINATOR

Barbara Spadaro (University of Liverpool)

ABSTRACT

In recent years, the concepts of archive, coloniality and spaces of appearance of
memory (Ellena, 2021) have stimulated the emergence of new practices of
artistic and curatorial research that solicit, attract, provoke, disorient the
practices of research and writing of history. Artists with a feminist and
postcolonial approach in particular have produced important contributions from
a theoretical and methodological point of view, as well as documentary and
aesthetic, on concrete practices and concepts that are central for Women’s and
Gender History. What are the common grounds from which to imagine a
dialogue between researchers who use different languages? Around what
intertwining and/or transdisciplinary (dis)symmetries?

Adapting the Conference’s format to the aim of starting a conversation, this
panel takes the cue from the project of the artist-researcher Alessandra Cianelli
“The Country of Overseas Lands”, which questions private and public memory
starting from the ruins of the Triennial exhibition of the overseas lands in Naples.
The screening of the video 'All'Aldila di Qua' (Cianelli and Thompson, 2020,
30min) will precede four short comments and positioning speeches by the
speakers (Spadaro, Cianelli, Ellena, De Rosa). The intent is to stimulate a debate
on the meanings and potentialities of co-creation practices between artistic
research and historical research, with the ambition of developing it into a
permanent discussion and a field of research recognized by the historical
discipline.

SPEAKERS

Alessandra Cianelli All'aldila di Qua, Here Yonder
(independent researcher)

The journey of the film and the project began (...) first alone, then gradually in
the company of other brave explorers, including Opher Thomson, in 2011,
following the echo of the Arab Spring. We left for the lost country of the overseas
lands, without ever crossing the sea, in search of a grandfather, who disappeared
in Cyrenaica in 1940, of whom two letters remained, to explore the “vestiges” of
colonial consciousness, hidden in the fantasy-exotic presence of the Exhibition




hidden in the contemporary metropolitan body of the city of Naples.
Interweaving echoes and sounds, objects and traces, endowed with the fabulous
power to open hidden worlds, disappeared or never existed, we have often lost
ourselves in our ancient, beloved city, discovering secret pieces of the afterlife in
the afterlife. We have traveled thousands of miles up and down, between the
time that was (maybe) and the time that (maybe) will be at the roots of our
colonial self."

Francesca De Rosa, | (Post)colonial Autotopographies: Possible and
(Universita DI Napoli | Imaginary Paths
L’'Orientale)

In her cinematographic work All'aldila di qua (2020), Alessandra Cianelli evokes
the "fanta-exotic presence" of the exhibition of the Terre d'Oltremare in Naples,
moving through the materiality of space and its ruins. Following in the footsteps
of Cianelli's experiment/experience, this intervention aims to explore the
relationship between the intrinsic violence in space and the act of crossing it. On
the one hand, it intends to analyze the tangible processes associated with
autotopography, i.e. the reconstruction of identity starting from the logic of
place (Gonzalez, 1995; Sousa Ribeiro, 2019). On the other hand, it intends to
bring to light those phantasmal presences that populate the same places: what
remains of the invisible presence of the colonized bodies that have been
confined in that same space?

Liliana Ellena (Independent | Disorienting the Gaze: Critical Work and Artistic
researcher) Practices

Through a movement of space-time disorientation, Alessandra Cianelli invites us
to explore the critical and emotional work that is required of us by living with the
silences, ruins and wounds produced by colonialism. The talk discusses the ways
in which a “potential history” (Ariella Azoulay) takes shape within this
movement, that is, a history in which colonized, refugees and migrants stop
appearing to us as “others” to become part of a shared world. A key to
interpretation that configures a terrain of dialogue between the critical potential
of artistic practices and the transformative values of historical work.

Barbara Spadaro An Invitation to the Practice of Wonder and the
Need to Rethink the Archive

Venturing boldly and poetically into the ruins of the Country of the Overseas
Lands to explore traumas, visions and silences of a familiar and collective past,
Alessandra Cianelli invites historians to a critical reflection on the nostalgic
dimension of our relationship with ruins, archives, images of the past and
contemporary mnemonic processes, “so that history does not silence the
present” (Cianelli &Thompson, 2020). The paper reflects on Cianelli's invitation
“to the practice of wonder and the need for an archive”.




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Intimita altomedievali. Discorsi e pratiche dei rapporti interpersonali (VI-IX
secolo)

A CURA DI

Francesco Veronese (Universita di Padova)

ABSTRACT
GENERALE

Secondo una consolidata tradizione storiografica, I'intimita, intesa come un forte
rapporto interpersonale fondato sulla vicinanza affettiva ed emotiva, € un
prodotto della distinzione moderna e borghese tra sfera pubblica e sfera privata.
Le concezioni odierne di intimita, elaborate dalla psicologia e dalla sociologia,
pongono l'accento sulla condivisione di spazi, tempi, esperienze e interessi
comuni e sulla capacita di questi rapporti di istituire microcomunita — anche solo
di due individui — dotate di una propria identita, tale da includere chi tale identita
sviluppa e condivide e da escludere tutti gli altri. Esisteva qualcosa di simile in
epoca premoderna? Pil in generale, quali ruoli, funzioni, immagini furono
elaborati e attribuiti a quei rapporti interpersonali che possono essere identificati
come intimi? E quali criteri accogliere per procedere a questa identificazione?

Il panel si propone di affrontare questi temi con un’ottica particolarmente
concentrata sull’alto medioevo (VI-IX secolo), ponendosi come un primo tentativo
di gettare luce sulle dinamiche e le rappresentazioni di questi rapporti in contesti
e attraverso fonti di diverso tipo.

SPEAKERS

Francesco Borri (Universita | Bromance. Intimita e bande armate
di Venezia)

Con la dissoluzione delle strutture politiche romane, i rapporti personali tra
uomini divennero i legami maggiormente in grado di garantire coesione sociale. In
particolare, i seguiti armati delle aristocrazie acquisirono una centralita sociale,
economica e militare senza precedenti. Si trattava di un campo di azione sociale
dominato dalla violenza e dalla competizione, ma anche dall’amicizia, cementata
dai canti, le bevute e le mangiate collettive. | legami che univano i guerrieri
trovarono esaltazione nei discorsi e nelle rappresentazioni dei primi secoli
medievali, costituendo il perno di intere narrazioni quali I'Hildebrandslied e La
battaglia di Maldon. L'intervento si soffermera dunque sull’intimita tra soldati
attraverso I’'esame di casi di studio che spaziano da Alboino a Beowulf.

Rachel Stone (King’s | Combattere con la madre: intimita e violenza nei
College London) conventi dell’alto medioevo

L'Europa occidentale dell’alto medioevo sviluppo una forma distintiva di intimita.
| chiostri monastici formavano spazi sacri separati dal mondo, in cui i religiosi
vivevano, lavoravano e pregavano insieme. Il monachesimo ha creato intimita tra
persone che non si erano scelte e che potevano non andare d'accordo. Questa
intimita era particolarmente intensa per le monache, la cui clausura era spesso
piu severa. | legami affettivi erano incoraggiati dall’'uso di termini familiari come
sorella e madre, ma i legami che avrebbero potuto minare la disciplina monastica
venivano scoraggiati.

Le fonti menzionano occasionalmente conflitti all'interno dei monasteri femminili,
ma questi sono stati studiati raramente. Questo articolo esaminera diversi
conflitti menzionati nelle fonti carolingie dell’VIII e del IX secolo, come agiografie,
trattati giuridici e lettere. Esso ha lo scopo di scoprire le emozioni e le motivazioni
dietro i conflitti e di esplorare cosa queste potrebbero dirci sulle difficolta e le
pressioni nell’ambito della vita monastica femminile, nonché sulle aspettative di
genere riguardo al comportamento delle religiose.

Francesco Veronese | Idee, funzioni e spazi dell’intimita coniugale al
(Universita di Padova) tempo di Ludovico il Pio (814-840)

Durante il governo di Ludovico il Pio e nel contesto di crescenti preoccupazioni
per il miglioramento morale della societa cristiana, il matrimonio e i rapporti tra




mariti e mogli furono al centro di accesi dibattiti e riflessioni. Nel momento in cui
il matrimonio e la riproduzione per via biologica divennero uno dei criteri di fondo
per distinguere gli stili di vita dei laici da quelli degli ecclesiastici, le descrizioni e le
prescrizioni a proposito del corretto comportamento da seguire all'interno del
matrimonio, soprattutto da parte degli uomini, si moltiplicarono e si fecero
sempre piu pervasive. In alcune di esse la necessita di rapporti di vicinanza
emotiva e affetto reciproco tra i coniugi, insieme alle idee di fedelta e
indissolubilita, fu messa in risalto e posta a fondamento del modo cristianamente
valido di vivere nel matrimonio. L'intervento si concentrera sulla produzione
carolingia di specula (trattati morali) e di lettere al fine di porre a confronto
diversi tipi di idee, immagini, rappresentazioni e pratiche relative all’intimita
coniugale, e di valutare le modalita con cui questi messaggi erano veicolati a
diverse categorie di pubblico.

DISCUSSANT

Annamaria Pazienza (Universita di Venezia / University of Nevada, Reno)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Early Medieval Intimacies. Ideas and Practices of Interpersonal Relationships
(6™-9" century)

COORDINATOR

Francesco Veronese (Universita di Padova)

ABSTRACT

According to a well-established historiographical tradition, the idea of
intimacy as a strong interpersonal bond grounded on affective and emotional
closeness is one of the by-products of modern and bourgeois distinctions
between a public and a private sphere of life. Present-day definitions of
intimacy, formulated by psychologists and sociologists, highlight the role of
sharing spaces, time, experiences and goals in establishing close relationships.
Intimate ties are also seen as able to build (micro)communities, sometimes of
no more than two people, sharing a common identity. Intimacies thus draw
lines that include the people sharing these identities, and exclude everyone
else. Did something like this even exist in pre-modern times? More generally,
what roles, shapes, and ideas were formulated and assigned to those
interpersonal relationships that can be described as intimate? What criteria
can be set to detect and identify them in the sources?

The purpose of our panel is to tackle these issues with a special focus on the
Early Middle Ages (6™-9™ centuries). This will be an initial attempt to shed
some light on the dynamics and representations of intimate relationships in a
wide range of sources and contexts of investigation.

SPEAKERS

Francesco Borri | Bromance. Intimacy among Warbands.
(Universita di Venezia)

With the dissolution of Roman political structures, personal relationships
between men became the ties most capable of ensuring social cohesion. In
particular, the armed followings of the aristocracies acquired an
unprecedented social, economic and military centrality. It was a field of social
action dominated by violence and competition, but also by friendship,
cemented by collective singing, drinking and eating. The bonds that united
warriors found exaltation in the discourses and representations of the early
medieval centuries, forming the pivot of entire narratives such as the
Hildebrandslied and The Battle of Maldon. The paper will therefore focus on
the intimacy between soldiers through the examination of case studies
ranging from Alboin to Beowulf.

Rachel Stone Fighting with Mothers: Intimate Violence in Early
(King’s College, London) | Medieval Convents

Early medieval Western Europe developed a distinctive form of intimacy.




Monastic cloisters formed sacred spaces separated from the world, in which
religious people lived, worked, and prayed together. Monasticism created
intimacy between people who had not chosen each other and might not get
on. This intimacy was particularly intense for nuns, whose enclosure was
often stricter. Affective ties were encouraged by the use of familial terms such
as sister and mother, but ties that might undermine monastic discipline were
discouraged.

Sources occasionally mention conflicts within female monasteries, but these
have rarely been studied. This paper will examine several conflicts hinted at in
eighth and ninth-century Carolingian sources, such as hagiographies, legal
treatises and letters. It aims to uncover the emotions and motivations behind
conflicts and to explore what these might tell us about the difficulties and
pressures of female monastic life and gendered expectations of religious
women’s behaviour.

Francesco Veronese Ideas, Functions and Spaces of Conjugal Intimacy
(Universita di Padova) in the Time of Louis the Pious (814-840)

During the rule of Louis the Pious and in the context of growing concerns for
the moral improvement of Christian society, marriage and the relationship
between husbands and wives were the focus of heated debate and reflection.
At a time when marriage and reproduction by biological means became one
of the basic criteria to distinguish the lifestyles of laymen from those of the
clergy, descriptions and prescriptions concerning the correct behaviour to
follow within marriage, especially by men, multiplied and became increasingly
pervasive. In some of them, the need for emotionally close and mutually
affective relationships between spouses, together with ideas of fidelity and
indissolubility, was emphasized and placed at the foundation of the Christian
way of living in marriage. The paper will focus on the Carolingian production
of specula (moral treatises) and letters in order to compare different types of
ideas, images, representations and practices relating to marital intimacy, and
to assess the ways in which these messages were conveyed to different
audiences.

DISCUSSANT

Annamaria Pazienza (Universita di Venezia; University of Nevada, Reno)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Donne e potere nell'alto Medioevo

A CURA DI

Katharina von Winckler (Universita di Trento)

ABSTRACT GENERALE

La sessione discute alcuni ruoli di potere ricoperti dalle donne del primo
Medioevo: dalle donne dell’aristocrazia piu influente, alle élites regionali, per
giungere alle proprietarie terriere.

SPEAKERS

Giuseppe Albertoni | La tragica storia di una “vedova infelice". Un caso
(Universita di Trento) di corruzione e di violenza contro le donne
nell'ltalia carolingia.

Nella fosca cornice caratterizzata dalla corruzione delle élites italiche, il
monaco Pascasio Radberto narra la storia di una “vedova infelice” che
nell’ltalia degli anni Venti del secolo IX combatté contro dei giudici corrotti per
poter ottenere i beni avuti in eredita dal marito. La sua lotta si concluse
violentemente con il suo assassinio. Centrale nelle accuse contro la corruzione
dilagante in Italia, quest’episodio ci permette di approfondire anche il tema
della gestione autonoma del patrimonio da parte delle donne e I'uso nei loro
confronti di pratiche intimidatorie.

Igor Santos Salazar | Donne aristocratiche e reti di potere nel condado
(Universita di Trento) di Castiglia (880-970)

Nello studio del condado di Castiglia si & spesso dimenticato il ruolo politico e
sociale giocato da donne aristocratiche provenienti tanto da famiglie
castigliane quanto dalla famiglia regia di Pamplona. L'obiettivo di questo
contributo e quello di interpretare I'agire di tali donne nell’ambito della
costruzione di reti politiche che favorirono la creazione di una solidarieta che
avrebbe consolidato, in un secolo di forte competizione militare tra uomini, il
potere di una singola famiglia sull’intero condado.

Katharina von Winckler | Donne e territorio nell’alto Medioevo lungo I'arco
(Universita di Trento) alpino orientale

Se si esaminano attentamente le fonti relative alla regione alpina orientale, si
scoprono donne influenti ricoprire diversi ruoli: proprietarie di beni, con
autorita su homines exercitales; al comando di una citta assediata,
nell’Historia Langobardorum; infine, donne che portano armi, nella Legge dei
Bavari. Questa ricca evidenza suggerisce I'importante ruolo delle donne nella
gestione e nel controllo del territorio. L'intervento discutera quanto si
trattasse di eccezioni o della norma.

DISCUSSANT

Francesco Borri (Universita di Venezia)

ENGLISH VERSION

TITLE PANEL Women and Power in the Early Middle Ages

COORDINATOR Katharina von Winckler (Universita di Trento)

ABSTRACT The session will highlight some of the power roles that women could occupy
in the early Middle Ages: from women in the highest aristocratic circles to
regional élites and landowners.

SPEAKERS Giuseppe Albertoni The Tragic Story of an “Unhappy Widow”. A Case
(Universita di Trento) of Corruption and Violence against Women in

Carolingian Italy

Against the bleak backdrop of the corruption of the ltalic élites, the monk
Paschasius Radbertus tells the story of an “unhappy widow” who fought
against corrupt judges in Italy in the 20s of the 9th century to obtain the
property she had inherited from her husband. Her struggle ended violently




with her murder. In the centre of the accusations against the rampant
corruption in Italy, this episode also allows us to explore the theme of
women's autonomous management of assets and the use of intimidation
practices against them.

Igor Santos Salazar Aristocratic Women and Power Networks in the
(Universita di Trento) County of Castile (880-970)

In the study of the county of Castile, the political and social role played by
aristocratic women from both Castilian families and the royal family of
Pamplona has often been forgotten. The aim of this contribution is to
interpret the actions of these women in the construction of the political
networks that fostered the creation of solidarity that would consolidate, in a
century of strong military competition between men, the power of a single
family over the entire county.

Katharina von Winckler | Women and Territory in the Early Medieval
(Universita di Trento) Eastern Alps

If the sources relating to the wide eastern Alpine region are examined,
influential women are found in various roles: owners of properties, with
authority over homines exercitales; in command of a besieged city, in the
Historia Langobardorum; as bearers of arms in the laws of the Bavarians.

This rich evidence suggests the important role of women in the management
and control of the territory. The paper will discuss to what extent these were
exceptions or the norm.

DISCUSSANT

Francesco Borri (Universita di Venezia)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Spazi e limiti dell’agire economico femminile: produzione, lavoro, patrimoni
(X-XIll secolo)

A CURA DI

Giulia Zornetta (Universita di Padova)

ABSTRACT GENERALE

La sessione riunisce tre interventi che puntano a interrogarsi sull’agire
economico delle donne nel corso del Medioevo, concentrandosi in particolare
sul periodo compreso tra X e Xlll secolo. Attraverso l'uso di differenti fonti
scritte (documenti d’archivio, raccolte di prediche, testi cronachistici e
agiografici) e fonti materiali, i primi due interventi si concentrano sul lavoro
femminile nel tentativo di individuare un’eventuale specializzazione di genere in
particolari settori produttivi, come per esempio quello tessile, oppure
all'interno dell’economia urbana. La crescita demografica delle citta italiane a
partire dall’Xl secolo porto infatti a una complessiva trasformazione della
societa, che ebbe importanti ricadute anche sull’'organizzazione del lavoro e
sulle opportunita di azione delle donne nella sfera economica, di cui fa parte
anche la gestione patrimoniale. Il terzo intervento mira a discutere il concetto di
agency e i suoi limiti interpretativi nell’ambito dell’agire economico femminile
nel Medioevo, prendendo come caso di studio proprio la gestione dei patrimoni
familiari, quindi le opportunita e i limiti imposti alle donne, a partire dalla ricca
documentazione genovese.

SPEAKERS

Giulia Zornetta (Universita | Produzione di tessuti nell’alto medioevo italiano:
di Padova) una prospettiva di genere?

Se per il basso medioevo la storiografia ha da tempo messo al centro del
proprio interesse sia le tecniche di produzione di filati e tessuti sia la loro
circolazione all'interno di circuiti commerciali regionali e transregionali, le
storiche e gli storici dell’alto medioevo non hanno quasi mai approfondito la
dimensione economica e sociale del settore tessile a seguito della scarsita di
fonti scritte e materiali a loro disposizione. Questo intervento mira a presentare
alcune domande di ricerca e i primi risultati di un progetto ancora in corso
riguardante la dimensione di genere della produzione e del consumo di
materiali tessili con un focus particolare sull’ltalia meridionale nel X e Xl secolo.

James Norrie (University | Il genere del lavoro e la trasformazione urbana
of Birmingham) dell’ltalia settentrionale (1050-1150)

Il periodo compreso tra la fine dell'Xl e il Xll secolo fu un momento di svolta
nella storia urbana della penisola italiana poiché fenomeni migratori e di
mercato trasformarono le antiche citta in insediamenti nuovi, densi e complessi.
L'impatto di questo fenomeno sulla divisione del lavoro tra i sessi e stato poco
studiato, anche a causa della scarsita di fonti che attestino direttamente il
lavoro delle donne. Questo intervento riunisce e valorizza le testimonianze
materiali, documentarie e letterarie che riguardano il lavoro femminile nell’Xl e
all’inizio del XII secolo rilevandone i modelli di cambiamento. Prendendo spunto
dagli studi di genere e sul lavoro femminile riguardante i periodi successivi,
I'intervento intende rilevare un cambiamento nella divisione del lavoro,
mettendo in particolare in evidenza come l|'espansione delle manifatture
spinsero le donne verso lavori specializzati per il mercato. Nel complesso, le
fonti permettono di ricostruire lo sviluppo di un mondo urbano in cui il genere
giocava un ruolo pil incisivo nell'organizzazione del lavoro e in cui la crescente
partecipazione delle donne al mercato metteva in crisi le aspettative maschili
sull'ordine sociale.

Paola Guglielmotti | Donne, famiglie e patrimoni a Genova e in Liguria
(Universita di Genova) nei secoli Xl e XllI: margini di manovra e chiusure
tra prassi e diritto




Ritornare sull’ampia e articolata ricerca collettiva pubblicata nel 2020 e
dedicata alle donne genovesi e liguri nei secoli Xll e Xlll, considerate nel loro
rapporto con famiglie e patrimoni, consente di mettere meglio a fuoco gli spazi
effettivi della loro agency, un termine “ombrello” che ha conosciuto un buon
successo negli studi sulla componente femminile della societa e che occorre ben
calibrare. Il proposito dell'intervento & di definire con attenzione e cautela,
osservando le scelte intenzionali, le inerzie e gli obblighi constatabili nella prassi
e in una cornice normativa via via piu restrittiva, quanto & effettivamente
riconducibile a quella nozione. Il contesto documentario cui ci si puo0 rivolgere,
del tutto eccezionale rispetto al coevo panorama dell’Europa occidentale,
permette affondi in ambito sia urbano, sia rurale.

DISCUSSANT

Igor Santos Salazar (Universita di Trento)

ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Spaces and Limits of Women's Economic Activities: Production, Work,
Patrimonies (10th-13th Centuries)

COORDINATOR

Giulia Zornetta (Universita di Padova)

ABSTRACT

This session brings together three papers that question the economic
activities of women during the Middle Ages, focusing on the period between
the tenth and thirteenth centuries. Using different written sources (archival
documents, collections of sermons, chronological and hagiographic texts) and
material sources, the first two papers focus on women's work trying to
identify a possible gender specialisation in certain production sectors, such as
textiles, or within the urban economy. From the eleventh century onwards,
population growth in Italian cities led to an overall transformation of society,
which also had important implications on the organisation of work and on
women's opportunities to be actively involved in the economic sphere,
including in the management of patrimonial assets. The third paper discusses
the concept of agency and its interpretative limits in the sphere of women's
economic action in the Middle Ages. It takes as a case study the
administration of Genoese family assets and thus the opportunities and limits
imposed on women.

SPEAKERS

Giulia Zornetta | Textile Production in Early Medieval Italy: a
(Universita di Padova) Gender Perspective?

Although the historiography of the late Middle Ages has long focused on both
the production techniques of yarns and textiles and their circulation within
regional and trans-regional trade circuits, historians of the early medieval
period have rarely focused on the economic and social dimension of the
textiles production due to the shortage of written and material sources
available at their disposal. This paper introduces some research questions and
the first results of an ongoing research project on the gendered dimension of
textile production with a particular focus on Southern Italy in the tenth and
eleventh centuries.

James Norrie (University | The Gender of Work and Urban Change in
of Birmingham) Northern Italy, 1050-1150

The late eleventh and twelfth centuries were a turning point in the urban
history of Italy, as migration and markets transformed its ancient cities into
newly dense and complex settlements. How this impacted the gendered
division of labour has been little studied, not least because of the scarcity of
documents attesting directly to women’s work. This paper will nevertheless
highlight and bring together scattered material, documentary, and literary
evidence for women’s work, noting patterns of change across the eleventh




and early twelfth centuries. Drawing on insights from scholars of women’s
work and gender in later periods, it will also suggest indirect evidence for
changing divisions of labour, including the expansion of industries which
pushed women into specialised work for the market. As a whole, our evidence
helps reconstruct the growth of an urban world where gender played a
sharper role in organising work, and women’s increasing participation in
markets unsettled male expectations of social order.

Paola Guglielmotti | Women, Families and Patrimonies in Genoa and
(Universita di Genova) Liguria (12th-13th Centuries): Possibilities of
Action and Limitations between Practice and Law

Returning to the extensive collective research published in 2020 and
dedicated to Genoese and Ligurian women in the 12th and 13th centuries,
who have been considered in their relationship with families and heritages,
allows us to better focus on the actual spaces of their “agency”, an “umbrella”
term that has enjoyed great success in studies on the female part of society,
but which needs to be carefully considered. By examining the intentional
choices, inertia and obligations observable in practice and in an increasingly
restrictive regulatory framework, this paper aims to carefully and cautiously
define what can actually be ascribed to this concept. The Ligurian
documentation, quite exceptional compared to the coeval Western European
panorama, permits insights into both urban and rural areas.

DISCUSSANT

Igor Santos Salazar (Universita di Trento)




VERSIONE ITALIANA

TITOLO DEL PANEL

Il lavoro delle donne nelle aree rurali del’Europa moderna: nuove prospettive di
ricerca

A CURA DI

Beatrice Zucca Micheletto (Universita di Torino)

ABSTRACT
GENERALE

Questo panel si concentra sul lavoro delle donne nelle aree rurali dell’Europa
moderna. Come possiamo studiarlo? Quali sono le metodologie e le fonti piu
appropriate? Il panel si inserisce nel dibattito sulla little divergence e
sull’European marriage pattern. Secondo la letteratura sul tema, il life-cycle
servanthood & uno dei fattori pil importanti nella crescita economica delle
regioni del Nord Europa dell’epoca moderna, poiché contribui a forgiare
comportamenti “orientati al mercato”. Al contrario, i bassi tassi di partecipazione
alle attivita di servizio e i bassi tassi di life-cycle servanthood e di partecipazione
femminile al mercato del lavoro dell’Europa meridionale, Italia inclusa, sarebbero
all'origine della sua lenta e ritardata industrializzazione. Focalizzandosi sul
mercato del lavoro in diverse aree rurali europee, questo panel si propone di
riconsiderare le conclusioni della narrativa sull’Europa settentrionale e
meridionale e fornire indicazioni per ricerche future.

SPEAKERS

Anna Maria Albertini Lavoro, spazi e mobilita nella Verona rurale (1500-
(Universita di Palermo) 1600). Un approccio di genere

La presentazione studia le relazioni tra lavoro, spazio e mobilita nel contesto
rurale di Verona dell’epoca moderna. Grazie a nuove ricerche d’archivio,
I’obiettivo & mostrare come uomini e donne erano presenti nell’economia e come
utilizzavano gli spazi pubblici e privati. Attraverso l'uso di fonti criminali,
I’'approccio verb-oriented e analisi quantitative, lo scopo & di contribuire alle
teorie su genere e sviluppo economico e divisione sessuale del lavoro in epoca
preindustriale.

Mattia Viale Esplorare il lavoro delle donne nell’ltalia rurale
(Universita di Padova) dell’epoca moderna: il caso della Repubblica di
Venezia

Secondo la teoria prevalente, la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
divenne consistente solo nel XVII secolo, specialmente nelle regioni pil sviluppate
d’Europa. Questa narrativa & accurata? Quale era il reale ruolo delle donne?
Questo studio risponde a tali domande esaminando le aree rurali della
Repubblica di Venezia in epoca moderna. Attraverso I'analisi delle testimonianze
dei processi criminali € possibile avere una comprensione pilu chiara delle vite e
dei lavori delle donne

Beatrice Moring Il lavoro delle donne nel mondo rurale
(University of Helsinki) preindustriale dell’Europa settentrionale

La presentazione dimostra che inchieste, descrizioni locali e storia orale, piuttosto
che le statistiche dell’economia nazionale, sono fonti utili per analizzare le
economie preindustriali. Nel caso delle donne in contesti rurali, in paesi come la
Finlandia, la partecipazione al mercato del lavoro e il lavoro produttivo erano due
cose differenti. Le fonti narrative offrono anche l'opportunita di studiare la
divisione sessuale del lavoro e I'impatto del contributo femminile sull’'economia
familiare.

DISCUSSANT

Cinzia Lorandini (Universita di Trento)




ENGLISH VERSION

TITLE OF THE PANEL

Women Work in Rural Areas in Early Modern Europe: New Research
Perspectives

COORDINATOR

Beatrice Zucca Micheletto (Universita di Torino)

ABSTRACT

This panel focuses on women's work in rural areas in early modern Europe.
How can we study women’s work in rural areas? What are the appropriate
methodologies and sources? This panel engages with the debate about the
“little divergence” and the European Marriage Pattern. According to the
literature, the life-cycle servanthood was one of the most important factors of
the rapid economic growth of Northern Europe during the early modern and
modern age, since it shaped a “market-oriented” behaviour among young
women and men. On the contrary, the low rate of life-cycle servanthood and
the low female participation rates in the labour market found in Southern
European countries, including Italy, are considered at the base of their slow
and delayed industrialization process. By focusing on the labour market in
different European rural areas, the present panel reconsiders the conclusions
of the North/South Europe narrative and provides guidelines for future
research.

SPEAKERS

Anna Maria Albertini Work, Spaces and Mobility in Rural Verona (1500-
(Universita di Palermo) | 1600). A Gender Approach

This paper focuses on the relation between work, space, and mobility in the
rural context of early modern Verona. Thanks to new archival research, its
aim is to show how women and men were present in the economy and how
they used private/public spaces. Using criminal sources, a verb-oriented
approach and quantitative analysis, the goal is to contribute to theories about
gender and economic development and the gender division of labour in pre-
industrial societies.

Mattia Viale Exploring Women's Work in Early Modern Rural
(Universita di Padova) Italy: Insights from the Republic of Venice

According to the prevailing theory, women's sustained participation in the
labour market only emerged in the seventeenth century, mainly in more
developed regions of Europe. Is this narrative accurate? What was the actual
role of women? This paper aims to answer these questions by examining the
rural areas of the Venetian Republic in the early modern period. Through the
analysis of testimonies produced during criminal trials a clearer understanding
of women's lives and work can be attained.

Beatrice Moring Female Work in Pre-Industrial Rural Northern
(University of Helsinki) Europe

The presentation will demonstrate how surveys, local descriptions and oral
history accounts instead of national economic statistics can be useful sources
for analyzing pre-industrial economies. In the case of females in a rural
setting, in a country like Finland, labour market participation and productive
work were two different things. Narrative data sets also give the opportunity
of analyzing the gender division of labour and the productive impact of female
input in the family economy.

DISCUSSANT

Cinzia Lorandini (Universita di Trento)
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